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.... essa ripone vasi al lavoi;o, che deponeva 
solo allo spuntare del giorno. 

Rock. Tre calzoni. 
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CAPITOLO DECIMOSETT1MO 


PICOTIN IN FAMIGLIA — CONVEGNO D’ ANTICHI AMICI. 


Prima cura di Prospero , uscendo dulia casa di 
Massimo, è quella di correre alla sua giovane prò* 
tretta. Paolina entra tanto a parte d’ogni suo dolore, 
gli manifesta una sì verace affezione, che egli è 
certo di vederla contenta alla notizia ch’egli trovò 
quell’ amico di cui le parlava sì spesso. Si fa dun- 
que sollecito di metterla a parte degli avvenimenti 
di quella mattina. La fanciulla balza di gioia al 
sapere che avrà per precettore un uomo chele 
potrà parlare de’ suoi parenti; e allorché Prospero 
le domanda se sarà contenta di andar a trovare la 
vedova Bertholin , essa corre a prendere il suo 
cappello ed il suo sciale, dicendo: 

— Oh! subito! andiamo subito! 

• — Era certo, mia cara, che mi avreste risposto 
così, le dice Prospero, e che per vedere quella 
povera vecchia che desidera tanto di abbracciarvi 
non temereste di salire ad un quinto piano.... di 
andare in una soffitta. 

— Temere d’andare in una soffitta?... Ah! se 
pensassi così avrei avuto un cuore cattivo , ed 
ella non mi crede tale.... Non è vero, mio buon 
amico ? 

— No, no ; tutto 1’ opposto. Andremo a trovare 
madama Bertholin, ma prima devo andare dai miei 
amici di Clichy. Devo dare anche ad essi la noti- 
zia che ho ritrovato Massimo, Poupardot ne sarà 



a 

tanto contento?... Venite con intt, Paolina, andi amo 
n prendere una vettura per recarci a Ctrcliy onde 
prepare la famiglia Poupardot di venir qui do- 
mani a pranzare con Massimo , ed in seguilo ci 
recheremo dalia Berlholin. 

La giovane è tutta lieta di accompagnare il suo 
Ini oh amico, onde in no batter d’occhio è hello 
e preparata. Una carrozza da nolo li accoglie e li 
trasporta direttamente alla casa dei Poupardot. 

ivi giunti , una nuova sorprésa aspettava Pro- 
spero. Appena ha posto piede nella nuova casa del 
suoi amici, die un soldato, seduto vicino ad Elisa, 
si alza, gii corre incontro, e P abbraccia in modo 
di soffocarlo, sdamando: 

— Olii ecco il nostro caro Prospero! Oh! mille 

cartucce t Era anch’io ad Aosterlitz, e udii par- 
lare del valore di quel bravo francese elle si fece 
quasi massacrare nel difendere , poco meno che 
solo contro uno squadrone di Russi, la casa d’un 
suo connazionale ! Ma chi poteva pensare che quel 
valoroso fosse Prospero... il giovane tipografo che 
ho conosciuto così mallo, cosi stordito !... Mi ri- 
conosci ? ^ 

— Si, sì.... tu sei Roger.... partito pel* la co- 
scrizione dell’anno secondo della Repubblica. 

— E in oggi capitano, amico caro. Air! mille 
bombe! sotto l’impero si va innanzi di volo!... 
L’aveva dello a’ miei amici allorché li lasciai.... 
circa due anni sono: se turno, non sarò più le- 
nente; e ho mantenuto la parola. Ah ! che bel 
regno! amico mio! che beli’ epoca per la Francia! 
che peccalo che non abbi abbracciato il mestiere 
delle armi! Saresti ufficiale superiore, senza alcun 
fallo.' • 

— Non tutti possono essine soldati; dice Pou- 
p'ardot. 
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*— Si, sì,; sotto il regno di Napoleone, tutti gli 
uomini devono desiderare tesser soldati.... non 
vi è altra strada per rendersi illustri. 

— Amici, dice Prospero, ho una notizia da co- 
municare, che spero farà piacere a tutti.... 

— Che? dice Roger, comincia forse una nuova 
guerra ? 

— Pagatisi forse gli assegnati in denaro suo- 
nante ? dice Poupardot; ne tengo per ottantamila 
franchi.... Mia moglie vorrebbe sempre farne car- 
toline da ricci; ina io le dico: Aspetta.... Chi sa 
mai ?... E me li ho posti in serbo.... 

— Niente di tutto questo.... La notizia che in- 
tendo darvi riguarda uno de 5 nostri antichi amici 
elle è caro a voi tutti. .. 

— Massimo forse? 

— Oh ! era certo che il cuore ve V avrebbe sug- 
gerito. Sì ; ho trovato Massimo.-., l’ho veduto io 
stesso. 

— Possibile?... E d <>V’ è. .. mille squadroni I.... 
eli’ io possa andare ad abbracciarlo!... 

— Dov’è? domanda Poupardot, che possiamo an- 
dare a gettarci fra le sue braccia ? 

— Dov’è? In una povera soffitta, dove sostenta 
sua madre, divenuta paralitica, il caso ha voluto 
ch’io lo trovassi cercando un professore di lingua 
per la mia orfanella. Del resto , egli è ancora lo 
stesso; di. carattere nobile, severo ne’ suoi princi- 
pii. Sapete perchè non ci veniva a trovare? Me 
io ha confidato sua madre. Perchè essendo povero, 
temeva che noi supponessimo in lui il desiderio 
di ricevere qualche soccorso.... perchè pensava che 
noi attribuissimo le sue visite ali’ idea di chiederci 
u prestito del denaro. Ed unelie quest’oggi , non 
acconsenti u venire a dar lezioni a Paolina se 
non a patto ch’io non gli darei di più degli altri 
suoi allievi. 
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— Lo riconosco a questi tratti, dice Roger; è 
un uomo d’ antico taglio. 

— Credo ch’ei non farà fortuna sotto nessun 
governo! sciama Poupardot. 

— Con tutto ciò , cari amici , benché Massimo 
non possa arrossire della sua miseria, gli sarebbe 
forse penoso di ricevervi tutti nel suo abituro.... 
Ma domani verrà a pranzo da me,, e spero che ver- 
rete voi pure. 

— Di tutto cuore, mio buon amico! dice il sol- 
dato, battendo la palma di Prospero, mentre Pou- 
pardot esclama : 

— Se accettiamo! Capperi! il piacere di tro- 
varci con Massimo !... Sarà un giorno di festa !... 
Yi andremo tutti.... Condurremo anche i nostri 
figli.... n’è vero, Elisa? quando però non siano di 
incomodo al nostro amico. .. 

— Essermi d’incomodo? dice Prospero; in casa 

mia dovete far conto d’essere in casa vostra 

Dunque.... a buon vederci domani.... Yi lascio , 
perchè Paolina ed io dobbiamo fare una visita. A 
rivederci, capitano; miei cari ornici, a rivederci. 

Prospero si accomiata da’ suoi amici, e Paolina 
lo segue , dopo di avere teneramente abbracciata 
la buona Elisa, che le domandò sotto voce, se si 
trovava bene, alla quale inchiesta rispose la gio- 
vinetta col dire tutto quello che faceva per lei il 
suo protettore. 

Ora Prospero conduce Paolina dalla vedova Ber- 
tholin, e intanto che la vettura li conduce in via 
de’ Martiri, egli dice alla fanciulla: 

— Non ho creduto di dover lasciare l’indirizzo 
di Massimo, per timore d’essere indiscreto.... D'al- 
tronde, i suoi amici si troveranno con lui , e se 
vorrà che lo vadano a vedere , lo dirà loro egli 
stesso. Dovete sapere, che quando le persone di 
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carattere un po’ superbo si trovano in disgrazia, 
è un grande indizio d’ amicizia verso di noi il 
concederci d’ andarle a trovare.... Ma non tutti la 
intendono per questo verso.... 

Prospero e Paolina giungono alla casa di Mas- 
simo. Égli prende la mano della giovinetta per 
servirle di guida su per la scala oscura e tortuosa, 
per la quale bisogna salire per giungere alla soflilta 
di Massimo. La giovinetta non poneva mente al 
numero dei gradini che doveva fare , commossa 
coni’ ella era dall’idea che andava a trovare delle 
persone che avevano conosciuto i suoi parenti. 

Giunsero finalmente al quinto piano. Prospero 
volge il saliscendi dell’uscio e fa entrare Paolina. 
Ln vedova Bertholin era seduta nella sua seggiola 
a bracciuoli, e suo figlio stava ad un tavolo scri- 
vendo. Massimo si alza, vedendo entrare la giovi- 
netta j fa alcuni passi verso di lei, poi si ferina per 
contemplarla con aria rispettosa. 

— Ecco la figlia del signor Derbrouck , dice 
Prospero. 

La vecchia mostrasi vivamente commossa. Due 
ruscelli di lagrime le grondano dal ciglio, mentre 
gli occhi suoi non sanno staccarsi di guardare Pao- 
lina. Massimo non è meno commosso di sua ma- 
dre , al vedere la figlia di quegli sventurati con- 
sorti, che furono vittime del terrorismo. E la gio- 
vine facendosi a parte dell’ effetto che ispira la sua 
presenza, rimane immobile nel mezzo della came- 
ra, cercando di sorridere a quelle persone che la 
contemplano, ma non trovando He’suoi occhi altro 
che lagrime. 

La buona Bertholin alza finalmente le braccia e 
le stende verso Paolina, dicendole con voce inter- 
rotta di singhiozzi: 

— Mia giovinetta.... la vuole.... la mi permette.... 
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La povera vecchia non aveva forza di dir altro; 
ina la fanciulla la intese tosto, e corse a gettarsele 
fra le braccia. La Bertliolin non può saziarsi di 
stringersela al seno, di guardarla, e di abbracciarla 
di nuovo. Massimo si fece più innanzi anch’ esso, 
e presa la mano di Paolina , la avvicina alle sue 
labbra, dicendole con rispettoso' modo : 

— Siamo ben contenti, madamigella, di rivedere 
■la figlia di quell’ onest’ uomo , tanto degno di sti- 
ma, di quella signora sì buona, si benefica, di cui 
avevamo la sorte d’ esser vicini. Il di lei padre, 
cara signorina, è nato in quell’ epoca male augu- 
rala in cui la rivoluzione crasi mutata in -terro- 
re, in •quell’ epoca nella quale uomini sitibondi 
il' umano sangue ne deturpavano le più belle pa- 
gine. Un giorno, nel descrivere gli avvenimenti 
della rivoluzione, si parlerà al certo del cittadino 
Derbrouck, e come avesse avuto la mala sorte di 
ricevere in sua casa Herbert ed altri calili giaco- 
bini di quel tempo ; sarà male giudicato, c gli si 
attribuiranno sentimenti che mai non furono i suoi; 
ma la storia si scrive quasi sempre così!... Se ciò 
accade, non se ne affligga, madamigella. Tutti quelli 
che hanno conosciuto suo padre sanno che era 1144 
nomo onesto e non un cospiratore; e se mai ella 
andrà a vedere l* Olanda, la sua patria, vi troverà 
venerata la memoria di lui, e troverà ohe il di lui 
nome fu caro a tutti i suoi concittadini. 

Paolina ascoltò Massimo con una religiosa at- 
tenzione, e quand’egli ebbe finito di parlare, essa 
gli disse : . . , 

— La ringrazio, signore, di quanto mi disse smi 
conto di mio padre, non occorreva che udissi farne 
un tuie elogio perchè mi fosse cara la memoria di 
lui; ma è sempre si dolce cosa i’-adir parlar he»e 
de’ proprii parenti! , , 
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— Cara fanciulla!..,, sciama la vedova liertholin; 
Pha tuttala voce di sua madre!... e coaie le rasso- 
miglia!... il suo naso, i suoi occhi ... Povera si- 
gnora!... Quando me ne ricordo!... Ella veniva in 
casa nostra, cara fanciulla!... Ella veniva qualche 
volta ad augurarmi il buon giorno.... ad informarsi 
dello stato di mia salute.... Ella non isdegnavà 
la casa della povera gente !... Oh ! la era cosi 
amabile!... così graziosa!.. Oh! Dio! e morire sì 
infelice! 


— Via, madre mia , dice Massimo, basta cosi; 
vedete bene che fate piangere questa cara fan- 
ciulla.... 

— Oh ! non fa nulla! dice Paolina; sono con- 
tenta di piangere, purché oda parlare di mamma!... 

— Si, ma non voglio che si pianga più oltre , 
dice Prospero. Orsù, asciughiamoci gli occhi. Mio 
caro Massimo, noi veniamo da casa dei Pou,pardot 
che furono lietissimi di saper tue nuove ! v . Ma tu 


non sai chi ho incontrato in casa loro.... un capitano 
degli usseri.... che era giunto allora. .. il nostro 
Roger.... ’ 

— Possibile ?... Qui Roger ? 

— Sì, sì ; e domani lo vedrai insieme agli -altri 
nostri amici, che vengono tutti a pranzo da me. 
Che peccato che non possa esser dei nostri anche 
tua madre ! 

— iVon conviene pensarci , mio caro, Prosar, Q. f 
dice la buona donna ; ma io sono sempre contenta^ 
quando so di’ è contento mio figlio >. e dominiti 
lietissima, sapendolo fra suoi amici. 

— E noi berremo alla vostra salute , cara Iier ; 
tholin.... Oh! non vi dimenticheremo! . . 

Prospero e Paolina passano un’ ora circa presso 
gli abitatori della soffitta, e quando finalmente ne 
partono, promettono di rivedersi presto, poiché la 
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fanciulla chiese licenza alla paralitica di tornare 
qualche volta ad abbracciarla , e ne ebbe la più 
cordiale risposta d’ aggradimento. 

Prospero ricondusse Paolina a casa sua, dove 
egli già imparle a’ suoi domestici le disposizioni 
pel pranzo dell’indomani. In seguito egli esce nuo- 
vamente. perchè ha fissato un’ idea , e dal dire al 
fare non mette mai tempo in mezzo. 

Prospero aveva pensato : 

— Domani raccolgo in mia casa tre antichi ami- 
ci.... tre compagni della mia gioventù. Ma non po- 
trei aver meco anche altre persone che allora erano 
con noi in relazione ? Dacché sono tornato a Pa- 
rigi non ho ancora veduto Picotin e sua moglie. 
Ho pensato ad essi più volte , ma altre cure mi 
fecero dimenticare d’ andar a trovarli. Picotin non 
era nomo di gran merito ; ma in fin di conti, quel 
povero Orazio Coelite era un buon diavolo che 
non aveva altro difetto che quello di^tremar sem- 
pre e di lasciarsi condurre a naso da sua moglie: 
Eufrusia poi, se anche continuò ad esser leggera, 
non devo dimenticare che ha dato a bere del latte 
alla mia Paolina quando giunsi a Parigi con quella 
bambina sulle braccia. E poi, qùund’ era vestita 
all’ateniese, e che io la posi in salvo dagli in- 
sulti del popolaccio , conducendola meco in car- 
rozza nel bosco di Boulogne.... ella mi si mostrò 
molto riconoscente di quanto io aveva fatto per 
lei.... Sarei assolutamente un ingrato se mi di- 
menticassi di tutte queste circostanze. Andrò a 
casa loro, e inviterò Picotin e sua moglie perchè 
domani vengano a pranzare da me. 

Ed ecco il motivo per cui Prospero era tornato 
ad uscire ed erosi portato in via degli Orsi, per- 
chè sovvenivasi benissimo dov’ern posta la bot- 
tega di Picotin. 
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Ma Eufrasia e suo marito da gran tempo ave- 
vano lasciato la via degli Orsi. Dove era un tempo 
la bottega di pellami, Prospero trovò un droghiere; 
onde fu alquanto imbarazzato. Entra però e do- 
manda che è del pellattiere che abitava in quella 
bottega. 

Il giovane droghiere guarda Prospero , tiene a 
bada due fantesche, entrate allora nella bottega, e 
risponde : 

— Un pellattiere? non ne conosco.... non ne ho 
mai vendute? 

Prospero allora si volge alla droghiere, che non 
ne sa di più, ma che chiama suo padre, il quale, 
dopo essersi accarezzato il mento per un bel pezzo, 
risponde: 

— Ah! sì.... un pellicciaio! stava qui prima di 
me.... in questa bottega.... 

— Appunto ! e dove l’è andato, partendo di qui? 

— Non lo so più.... Ah ! sì.... in contrada di 
Santa Onorata , rimpetto a quella dell’ Albero 
secco. 

— Mille grazie. 

Prospero va al luogo indicatogli, e vede infatti 
una bottega di pellami. Entra, credendo trovarvi 
Eufrasia, o suo marito, al banco ; ma non vi vede 
che facce sconosciute; e avendo chiesto del signor 
Picotin, gli viene risposto : 

— E già un pezzo che ci hanno ceduto la loro 
bottega.... Il signor Picotin non vende più che pelli 
di castrato.... Eccole il di lui indirizzo.... É al sob- 
borgo Saint-Germain. 

Prospero va al sobborgo Saint-Germain al luogo 
indicatogli. Domanda conto del signor Picotin, 
negoziante in pelli dì castrato, e gli viene ri- 
sposto: 

— È sloggiato, già da un anno; adesso abita al 
K.ock. Tre calzoni. Yol. III. 2 
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Marais, in via dei Fanciulli rossi, vicino al mer- 
cato. i .- » » : - i- i- )i- »• . 

— Cospirile! dice Prospero .fra s^, nqn lati 
altro £he cambiar di casa.! non mi è buon indìzio, 
del loro commercio. Non importa ! non cambio: 
perciò di proposito, e andrò anche pi Marais, . 

Giunto in via dei Fanciulli ross.i, Prospero trova 
finalmente la casa del mercante di pelli di castrato, 
e il portinaio di casa gli dice: .. ,, > ...... . : - 

Al quarto piano; salga, chè il signor Picolin 

è in casa. > i> « .•« ‘ > '■ » 

— Ah ! lode al cielo ! dice Prospero salendo ra- 
pidamente una scala, assai mal tenuta, e che corri- 
sponde al restante (Iella casa. Giunto al quarto 
piano legge sopra un cartello in rame posto sul- 

l’ uscio : 


ANACARSl PICOTIN VENDE PEfU DI CASTRATO 

E IN GENERALE TUTTE DE PEUM,(> » ! ■ 

Che HANNO RELAZIONE COL SUO COMMERCIO. . 

i. n . | (E -- 

À sempre quello nel curare le epigrafi delle 

sue insegne; dice fra sè Prospero, volgendo il 

pome deli' ùscio. . . .-. e il; 1 

Al primo entrar .i|i casa del mercante di pelli 
eravi una camera quadrata, che aveva dovuto ^ser-, 
vi re da sala pei pasti, e della quale pareva si avesse 
voluto fare uno studio. La p\età. della carnei.» eia 
stata chiusa con un cancelìetto, il quale q>e\a un 
apertura, come negli ufficii de’ cassieri. Sull esterno 
del cancello era stata affissa una lista di carta bian- 
ca, sulla quale leggevasi la parola, cassa, scritta in 
lettere cubitali. Ma, dall’altra parte del cancello., 
tutto era disordine. Sopra un armadio vedovasi un, 
librone aperto, e dal quale pareva si avesse usojli 
lacerar via delle mezze pagine. Un tavolo per i^cri- 
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vere, tutto coperto di polveree alcune penne im- 
pegolate nel calamaio , un manico di temperino 
senza • Ja lama, alcuni fogli *. di- carta macchiati 
d’olio;. in un canto, per terra, un fascelto di pelli 
di castrato, che pareva avessero molto sofferto ;• 
finalmente sulla cassetta coperta di ferro,- che valeva 
ria cassa, un orinale,. che era stato colà dimenti- 
cato, senza piu* darsi cura di ben lavarlo. 

Dopo aver gettato un’occhiaia sopra un tavolo* 
Prospero spinge, in fretta 1111 uscio riinpetto al 
cancello* per la quale * 9 i entra in altra camera. •< 
Si trova quindi in una sala cambiata in camere 
da letto e che pare voglia: cambiarsi ahche in una 
cucina, poiché sul focolare, dove arde un gran 
fuoco, fu collocato lo spiedo ed una casseruola. 
Quella camera, i cui ^mobili sarebbero assai belli 
se non fossero lordi o spezzati, è piena di fazzo* 
letti e di collari da donna ; ve n’ ha sul letto, su 
eiascuna sedia. Qui v’ è una veste, là una sottana ? 
più- oltre delle ciabatte, ed uno sciale; sopra un 
armadio un vasetto di pomata , un pettine ed un 
pajo di calze. In mezzo a tanto disordine, un uomo 
in abito nero, con berretto in testa, che pare di- 
sposto a fare da fante, poiché si «tiene in una mano 
una scopa , nell’ altra una scopetta da polvere, e 
sotto il braccio una schiumacciola. 

Prospero non ha bisogno di guardare- pei° lungo 
tempo quell’ uomo per riconoscerlo. Picotih era 
cambiato di poco, poieliè quegli, la cui ftsonomia 
porta il carattere della sciocchezza, si conservano 
tali- anche^ne!!’ età più avanzata. r - iJ 

Vedendo entrar nella camera un nomo ch’egli 
non riconosce, Picotin tsi mette a spazzare de’ mo- 
bili in tutta fretta, dicendo: 1: « 

— Non v’è la signora !.... oggi non si pagali.; 
Le ha lei le chiavi della cassa.... torni un altro 
giorno 
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Prospero non si niove e non sa trattenersi dal 
sorridere vedendo quale impiego ha dato Èufrasia 
a suo marito. 

Accorgendosi che il signore entrato se ne rimane 
anche ad onta di quanto gli ha detto, Picotin 
prende la scopa e fa in modo di levare un gran 
polverio, ripigliando: 

— Uladama Picotin è uscita quest’ oggi non 

si paga !.... Le chiavi della cassa le ha lei.... è inu- 
tile che l’ aspetti.... non tornerà che a mezzanotte. 

— E se io desidero parlare al signore, non meno 
che a madama? risponde Prospero facendosi in- 
nanzi. 

— Ohi allora.... Ma io.... non ho il denaro.... 
non mi occupo più degli affari di cassa ... 

— Eh! chi diavolo ti parla della tua cassa, mio 
povero Picotin? Orsù, guardami.... cerca ben bene 

nella memoria ricusi forse di riconoscere chi 

un giorno si prendeva spasso nel farti salir la mo- 
sca al naso?.... quel tale che ti tenesti sulle ginoc- 
chia in teatro Francese.... allorché era il teatro 
della Repubblica.... alla prima rappresentanza d , E~ 
fticaride e Nerone^..... 

Picotin si picchia la fronte, mette un grido di 
sorpresa, e corre a scuotere la mano di Prospero, 
dicendogli : 

— • Ah !.... oh ! caspita ! ci sono !.... siete Pro- 
spero Bressange, il giovane stampatore.... tempo 
fa.... Ma se non m’aveste detto tutte quelle noti- 
zie.... non vi avrei riconosciuto!.... Oh! siete ben 
cambiato!.... divenuto vecchio !.... pare impossibile! 

— No, no, caro Picotin, non c’è nulla di sor- 
prendente in ciò.... Allora io aveva diciott’ anni. .. 
Oggi sono ai trent’ uno ... L’uomo non è più lo 
sventatalo.. .. il mariuolo... e specialmente dopo 
ay«r condotta una vita attiva e burrascosa. 
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— Ah! sei stato burrascoso ... Ed io, ti sembro 
molto cambiato ? 

— No davvero?.... Sei ancora quell’ istesso d’ al- 
tro tempo.... E tua moglie? 

— Ali ! l’ è andata a fare una passeggiata a ca- 
vallo.... con due corazzieri nostri amici.... Ma non 
tarderà molto a tornare.... Devono venire a pranzo, 
e diceva così per cavarmela, quando ti risposi che 
non tornerebbe che a mezzanotte.... Bisogna che 
curi l’arrosto.... diavolo? l’è un pezzo di mezzo, 
e se T abbruciasse, mia moglie la ini darebbe una 
lezione in regola.... Temo anche della mia pentola 
che non bolla troppo forte.... Assaggerò il brodo.... 
Devi pranzare con noi , Prospero.... Farai gran 
piacere a mia moglie, ne sono sicuro... La parla 
spesso di te, la mia Eufrasia.... e non temi d’ es- 
serci d’ incomodo. Quello che basta per quattro 
può bastare anche per cinque ; e quel che per cin- 
que può bastare anchs per sei. Così mi dicono 
sempre i nostri amici corazzieri , conducendomi 
qualche loro camerata. 

Cosi dicendo, Picotin andò a voltare 1’ arrosto, 
poi ad assaggiaE.il brodo; scuote il capo con cera 
da malcontento, va a prendere una bottiglia e ne 
vuota metà del contenuto in urta terina, dicendo: 

— Sarà ancora salato abbastanza.... d’altronde, 
sarà più che non ne occorre, e i nostri amici co- 
razzieri sono molto amanti della zuppa.... 

— Ti sei dunque fatto cuciniere e donna di ser- 
vizio? dice Prospero guardando Picotin «osi af- 
faccendato. 

— Caspita ! mio caro amico.... bisogna pur fare 
qualche cosa.... il commercio va a rotta di collo !.... 
mia moglie non vuof sapere di prender fantesche.... 
perchè la pretende che io le guardi con occhio li- 
bu tino..., La è lei che tiene i registri.... e quindi 
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io i maneggio la scopa e la spazzola.... tanto per far 
qualche jcosa.,,. Dunque, stai qui a pranzo cou 
noi, non è vero? t i~ »n < -*un 

Cosi -dicendo , Picotin aveva riposto mano alla 
bottiglia, mostrandosi decisoci vuotarla del lutto 
nella ter ina, se la rispostai fosse, stata. affermati va ; 
ma .Prospero .risponde: - - . ^ . • 

— No, no, non. posso; anzi, vengo io a pregarli 
di venir domani a pranzo, da me, in compagnia di 
tua moglie. Vi troverai Massimo Beirttaolin , Pou- 
pardot e sua moglie; vi troverai anche Roger, che 
ora è capitano, .degli usseri. ; , ■ i 

— Ah ! per baeco! quando non vi fossi che tu ... 
avrei sempre piacere di pranzare 'fuori di casa.... 
non mi diverto molto nemmen qui. .. Passo la mia 
J giornata nel far. la cucina ,, nel. dar ordine: alla 
casa.... poi.», lavo i piattelli.... Oh !* non. so quindi, 
se potrò. v.. Domani inia moglie- deve saldare- un 
conto-.** poi va a ‘Vedarptin reggimento a fare gli 
eseceizii.*.. ed ili seguito, la condurrà. .a casa cinque 
ufficiali*,, . . sno uj’rr. tv .•tt ì i. -h n * *,». •»- 

— Se non può venire tua moglie, vi verrai tu»., 
lo spero..:. Eccoti su questa icacta il mio indirizzo.... 
t — r Mi piacerebbe sicuramente.;../ e aarei bea con- 
tento di riveder. Massimo..... elle credeva. già mor- 
tai,*... Quanto a Roger ,, ho pranzato con lui che 
sono diciotto .mesi ìm , Ma l’è un buon figliuolo!.... 
lo. rivedrò con piacere.;.. Eufrasia però non vuole 
clrio esca di casa.... i e poi vi sarà . una gran» pie- 
tanza da fare. *, euni spiace.... v »w < <■ .» - 

In - questo mentre odesi, rumore nella prima ca- 
mera, ed una voce sguajata grida tosto con tutta 

fo^Za-, ii; i| .. *.i; .■ .1., 1 t .-.j — 

. f~»i» Ehi ! di casa!.... commerciante di pelli I.... 
S; ; rocche oggi ù^arà qualcheduno.: „*• 

Picotin impallidisce e trema /oausummdo fra i 

(lauti; •• ( . «... ... 
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— Ah! capperi! è ancora il salumiere Machis.... 
Che noja che 1* è costui! oh! la vuole esser bella!.... 

— C’ è gente là dentro, dice Prospero, che ode 
bussare nella camera vicina. 

— Si, si, so chi è.... è per alluri.... Giungono 
tutti mentre sto preparando il pranzo..,. Vo a man- 
darlo fuori de’ piedi colui. 

Picotin passa nell’anticamera, dove parla som- 
messo alla persona eh’ era giunta; ma siccome que- 
sta risponde a tutta voce, il marito d’Eufrasia 
vede essere inutile il dissimulare, e Prospero ode 
il seguente dialogo : 

— Perbacco! signor Picotin; spero bene clie 
sarà denti"' òggi, e che nou sarò tornato per niente.... 

— Mi rincresce molto, signor Machis, ma P è 
sfortunato.... Viene sempre quando mia moglie è 
fuori di casa.... 

— La si burla di me.... ella e sua moglie che è 
sempre a zonzo.... d’ altronde, io min ho bisogno 
di essa....' hit paghi e la siu finità..- 

— -'Ma non vuoi intenderla, signor Machis, che 

10 non la posso pagare perchè l’ ha portato seco 
(e chiavi della cassa ? 

— Sempre la stessa canzone !.... Non la mi gabba 
più..'.. Bèlla, colla sua cassa !.... La paga forse i 
creditori con quello che c’è nel vaso posto sulla 
cassa V...\ Orsù, finiamola.... Le ho somministrato 
delle grascine.... Mi ha fatto un obbligo di sessan- 
ta thè franchi.... e sono sei settimane che mi mena 
d’ oggi in domani per darmi il fatto mio.... Perdio 1 
si fu venir innanzi indietro un galantuomo quu-. 
ranta volle per sessuutatre franchi ? 

— Caspita ! subito che nou ne ho di denari! 

— Allora non si mangiano zampetti e dindii ri- 
pieni,.... O che mi paghi— o corpo del diuYolo!..,. 

11 strozzo!.,.** 
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— Ahi ! ohi ! lasciami andare !.... _ 

Prospero si affretta a passare nell’altra camera, 

chè ne era pur tempo , giacché il signor Machia 
teneva stretto alla gola il suo debitore, e non mo- 
stravasi disposto a perdonargliela. Prospero getta 
sul tavolo sessanlatre franchi , dicendo* 

— Eccovi, o signore, il vostro denaro; prende- 
tevelo e andate in pace. 

Il pizzicagnolo lascia Picotin , conta il denaro , 
se lo pone in tasca, e consegna il biglietto d’ ob- 
bligazione , dicendo : 

— Alja buon’ora; ecco come si trattali gli af- 
fari.... È pagato.... è finita.... non vi penso più 

INou siamo più in collera, signor Picotin. 

— Si.... non più collera, dice Picotin guardando 
il salumiere che parte; dopo avermi fatto metter 
fuori una spanna di lingua !.... Se non eri tu, caro 
Prospero, colui mi strozzava !.... Quanto ti devo, 
mio buon amico!.... cioè sono sessantatre franchi! 

— INon mi devi niente affatto, non pariiam altro 
di ciò. Solo mi duole .il vedere che i tuoi affari 
non vanno troppo bene ! 

— Ah! anzi, puoi dire che mi vanno malìssimo.... 
in’ era stato promesso l’ incarico di fornire P eser- 
cito di sacchi da viaggio.... ma fino ad ora non 
mi fu mai affidato ! e d' altronde.... non sor nem- 
men io come potrei fornirli.... giacché non ho più 
nulla. .. fuorché poche pelli di castrato, delle quali 
mia moglie vuole ch’io mi faccia de’ calzoni.... e 
sostiene che sembrerò, con essi, un inglese. 

In questo punto odesi la voce d’ Eufrasia dalla 
scala, ed il rumore degli stivali de’ corazzieri che 
l’ accompagnano. 

— Ecco mia moglie! dice Picotin con voce da 
spiritato; e corre tosto a inginocchiarsi innanzi 
al camino, voltando ['arrosto e guardando nella 
tedila. 
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— Sto pianerottolo è sueido che fa orrore! sciama 
Eufrasia entrata nell’ anticamera. È certo che il 
signor Picotin non lo spazza mai.... Tutti i cani 
della casa pare non sappiano altro luogo che que- 
sto per.... Non so che si faccia il mio signor marito. 

Prospero, tenutosi in piedi nella seconda camera, 
vede tosto comparire una signora d’ aspetto robu- 
sto e ben coperta di cicc'a, con vestito all’amazzone 
d’ una stoffa verde , ma sparso di varie mucchie 
d'unto, e mancante di varii bottoni al petto. Essa 
porta in capo , e cadente sopra un’ orecchia con 
aria bizzarra e seducente, un cappello tondo di 
feltro, sul quale svolazza una piuma che fu già di 
color verde, che ingialli col lungo agitarsi nel-' 
l’aria. Si tiene fra le mani uno scudiscio da caval- 
lerizzo, col quale pare che voglia battere qualche- 
duno. 

Prospero avrebbe a stento riconosciuta Eufrasia 
se l'avesse incontrata in qualunque altro luogo 
che in casa sua. L’amazzone si ferma, vedendo un 
signore piantato nel bel mezzo della camera , e 
che la guarda in modo singolare. Essa si avvicina, 
lo osserva essa pure attentamente , indi mettendo 
un grido, corre a gettarsi fra le sue braccia, di- 
cendo : 

— È Prospero. 

1 due corazzieri giungono all’ ingresso della ca- 
mera e si fermano vedendo la loro amazzone che 
si tiene fra le braccia un signore clic essa abbrac- 
cia teneramente; Picotin continua a starsene in- 
ginocchialo innanzi al cumino e yolta il suo arro- 
sto, dicendo : 

— Eli ! se I’ è contenta di rivederti I.... Oh ! le 
l’aveva detto?.... la parla sì spesso de’ fatti tuoi! 

— La è stato la prima a riconoscermi, dice Pro- 
spero sciogliendosi dalle braccia d’ Eufrasia. 
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— Oli! ma io, caro amico. .. l’è che ho un paro 
<r occhi che.... e poi un cuore... ^ IP ha una cica- 
trice che lo sfigura un tantino.... ma pure.U. l’a- 
vrei conosciuto in mezzo a diecimila'.... ;j 

E l’amazzone, volgendosi allora ai due soldati, 
fa loro un inchino, dicendo: 

. — Signori, presento loro un antico amico.... e 
amico vero. 

1 corazzieri, si pongono la inano alla fuldelta 
deir elmo, e Picotin dicerp 

• — Eufrasia, lo crederesti che Prospero non vuol 
pranzare con noi?.... : : • 

— Oh! e perchè? dice l’amazzone. 

— Perchè non posso, mia beline signora.... Li la- 

scio perchè sono aspettalo* a essa... 1 : Prima di par- 
tire, vorrei però dirle una parola, se me lo per- 
mette. ' " '■ *-•' !l 

— Che dice? Anzi, due, dieci.... quante vuole, 

caro amico’! ; ' • * 1 

Ed Eufrasia va dietro a Prospero nel così detto 
studio, ove .l’ antico alnico le fa il -suo invito per 
l’indomani. L’ amazzone fa 'scoppiettare lo scudi- 
scio, sciamando: * : ‘ 

— Ahi mille diavoli! Come mi rincresce! Do- 

mani vo a veder gli esercizi! del reggimento, ed 
ho invitato a pranzo cinque ufficiali.... Oh ! caspi- 
ta.... Quando non li conducessi meco a pranzare a 
casa sua !.... h ' : '• 

— Non è possibile, risponde Prospero; non vi 
ho posto; la mia sala dei pasti è'troppb angusta. 
Differiamo la giornata.... Mi favorirà un’ altra 
volta. La riverisco, cara madama Picotin.... 

— Oh! che cattivello!.... Mi chiami Eufrasia..*. 
e non con quello sciocco nome di Picotin. 

* — Ella lui gente; la lascio: 

— Ah ! spero ch’ella verrà a vederci,... EUa pen- 
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sera a ine.... qhe non l’ ho mai dimenticato; in- 
grato-!.... i «j ,*t. i; ; . i*.. 

; ■ »-*-. Si, si..... oh! la rivedrò.... e presto. Buona 
salute! • .. , lS , 

# . K .Prospero si affretta ad uscire, dicendo fra sè: 

— Sono assolutamente contento che madama Pi- 
cotin non sia de’ miei commensali di domani, e non 
porrò .più piede in casa sua, ond’ ella non pensi a 
venire da ipe, perchè mi avvedo che la compagnia 
d’lìMfrusia sarebbe pochissimo conveniente alla min 
cara. Paolina. Chi ha in casa un fiore, deve, aver 
cura che non v’ entri alcun vento maidico clic lo 
possa avvizzire, ..... . * ,< 

1/ indomani, in casa di Prospero, tulio era fe- 
sta, poiché egli voleva ricevere degnamente i suoi 
amici, o Paolina; che si era messa in tutto punto, 
sosteneva già le porti d* una padrona di casa. 

! Massimo gùingefpej primo; vengono, poi Pou- 
pardot e sua moglie coi loro due tìglii che*gridano 
al primo entrarci mi •> . r > V» 
a* — È ora di, pranzo ? 

Massimo abbraccia Elisa e suo marito, abbraccia 
anche i due iigli, benché il signor Navet faccia la 
dera molto oscura, perchè non vede apparecchiate 
le mense, e perchè- jl, suo fratellino dà a conoscere 
di continuo il bisogno di pulirsi, il naso. Ma Pou- 
pardot è sempre,. entusiasta ile’ suoi figli e li mo- 
stra a- Massimo, dicendo : ; . 

c.i— Ah! sarai loro professore! è cosa stabilita. 
Ti affido la loro educazione, :e avrai degli allievi 
die ti faranno onore.... ne sono certo; quando 
però non manchino loro le necessarie disposizioni. 
h — Insegnerò loro ben di buon grado quel poco 
ch’io so, dice -Massimo ; ma questo qui, prima 
(f ogni altro, bisogna lasciarlo divenire più gran- 
dicello.... L'altro poi, se hu buona volontà..». ' 


24 

— Avrei più caro di pranzare.... Non cr danno 
il pranzo? risponde il signor Navet dondolandosi 
sopra una seggiola. 

— Vedi che buffohcello che l’ è? dice ridendo 
Poupardot. Vien fuori con sorprendenti tratti di 
spirito. 

L’arrivo di Roger interrompe questo colloquio. 
Il capitano si getta al collo di Massimo, e questa 
volta il riconoscersi è più lungo e più commo- 
vente, perchè più intima era 1’ amicizia fra Roger 
e .Massimo, che fra questi e Poupardot. I due amici 
non possono stancarsi di stringersi la mano , di 
ritornare colla memoria alle passate vicende. 

Era giunta l’ora del pranzo, e stavano per met- 
tersi a tavola, allorché il campanello annuncia qual- 
cun altro. Vedono entrar quindi Picotin vestito di 
panni assai logori e che s’ inchina umilmente alla 
comitiva, dicendo:. 

— Eccomi anch’io.... e mia moglie la brontoli, 
se vuole.... Me la sono scapolata. Non ho saputo 
resistere alla voglia d’ un buon pranzo.... con an- 
tichi amici.... E dov’ è dunque Massimo ?.... Oh ! 
eccolo qui.... Oh ! l’ è cambiato di ciera anche 
lui!.... Oh! ecco il capitano Roger... Buon dì, ca- 
pitano; viva l’Imperatore! 

Massimo va a scuotere la mano di Picotin, indi 
Prospero prega i suoi convitati a passare nella 
sala dei pasti. Si pongono a tavola e cominciano 
dal bevere alla salute di tutti, e godendo di tro- 
varsi insieme. L’anfitrione era soddisfatissimo e 
gioriavasi in sè stesso di poter trattare i suoi an- 
tichi amici. Nulla egli aveva trascurato perchè il 
pasto riuscisse splendido e delicato. Vi fanno onore, 
abbandonandosi al piacere di ritornare sulle me- 
morie del tempo andato. Tutti parlano, poiché non 
yè alcun mistero, alcun segreto fra tutti quegli 
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uomini che stettero tanto tempo senza rivedersi , 
quantunque le loro opinioni politiche non siano 
in tutto le medesime. Massimo desidera la repub- 
blica che si duole aver cessato ; lloger vanta 1* im- 
pero ; Poupardot è sempre soddisfatto del presente, 
e Prospero mostra di temere del futuro. Ma la 
loro discussione non si cambia in alterco, perchè 
tutti e quattro hanno il cuore leale e sincero, e 
perchè si stimano reciprocamente. 

Picotin poi non mostra altra opinione che quella 
di pranzar bene. Trova che la cucina di Prospero 
è migliore di quella che fa egli stesso; e pare che 
ei voglia mangiare e bevere per varii giorni. 

La piccola Paolina era collocata vicino ad Elisa, 
e moslravasi lieta della gioja che vedeva brillate 
negli sguardi del suo protettore. Poupardot, pren- 
dendo parte ai discorsi de’ suoi amici, occupavasi 
molto de’ suoi figli e diceva ad ogni tratto : Navet 
mangia di buona voglia !.... Come fa onore alla 
tavola!.... e il mio piccolo Napoleone!.... come l’è 
savio !.... 

Roger , cui queste riflessioni pareva tornassero 
nojose, si volge a Massimo e gli dice all’orecchio: 

— Non ti pare cosa ridicola il dare il nome 
d’ un grand’ uomo a codesto bamboccio, e che non 
sia una profanazione d' un nome al quale si do- 
vrebbe portare ogni rispetto? 

— La tua osservazione è giustissima, dice Mas- 
simo; ma è debolezza comune a molti questa di 
imporre ai loro figli dei nomi d’ uomini celebri. 
Nel loro entusiasmo essi fanno danno alle persone 
che amano di più. 

— Io propongo di bevere alla salute dei buoni 
amici, dice Picotin già fatto un po’ brillo , e non 
disposto a moderarsi. Il brindisi è accettalo. 

Prospero ne propone tosto un altro ed alza il 
bicchiere, dicendo : 
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— Alla salute della madre di Massimo , della 

buona vedova Berlholin, che non può essere con 
nor a motivo della sua infermità. . 

’ Tutti fanno eco con trasporto a questo augurio, 
e Picotin empie il suo bicchiere edite: 

— Alla salute dello buona.... buona e vecchia 
Bertholin.... Viva l’Imperatore! 

Alle frutte il conversare si fa ancora più animato. 
Prospero parla de’ suoi viaggi,. Roger delle sue 
campagne, Massimo dell’epoca del Direttorio, Pou- 
pardot de’ suoi assegnati e de’ suoi ligii. Picotin 
sta ad ascoltare, facendo sempre lavorar la for- 
chetta ; ina di quando in quando prende aneli’ egli 
la paròla per un nuovo brindisi ai buoni amici.. _ 

Paolina ha lasciato la tavola con madama Pou- 
pardot, che : si portò seco sulle braccia il suo mi- 
nore figliuoletto che cominciava «id addormentarsi. 
Il signor Navel vuol restare cogli uomini, e. se-r 
guitara mangiare finché vi sia qualche cosa sulla 
tavola. : \ .. 

La conversazione di quegli antichi amici si’pro- 
lunga fin verso le undici, allorché il signor Navet, 
che da qualche tempo più non mangiava, si avvi- 
cina a suo padre e si mette a piangere , dicendo : 

— • Papà, mi duole il ventre ! 

Poupardot si aìza tosto e dice: ; 

■v — Ti duole il ventre, mio coro?.... Diamine!.... 
Ma diffatto, l’é ora tarda.... sono quasi undici ore.... 
è giusto che ti dolga il ventre alle undici, avendo 
pranzato alle cinque.... Miei cari amici.... qui con 
voi non si può annojarsi.... ma mi par tempo di 
lasciarci.... Andiamo, Elisa, mettiti il cappello.... 
lo sciale.... presto.... Navel ha il dolor di ventre. 

Gli altri convitati seguono l’esempio di Poupar- 
dot e si alzano, disponendosi a partire. . 11 solo 
Picotin non si è ancora mosso. Roger gli si av- 
vicina e gli dice : 
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— E eosì, vieni, Pieotin? vuoi forse star a ta- 
vola tutta la notte? ^ 

Pico! in fa per alzarsi, e ricade sulla sedia, bar- 
bugliando : 

— Eccomi.... eccomi.... L’ è che non trovo più 
il mio marnile. 

Allora si avvedono che Pieotin è cotto del tutto, 
ma però, col soccorso degli amici, egli giunge, a 
sostenersi sulle gambe, e Roger gli prende un 
braccio, dicendo:. 

— Su, mille bombe!.... appoggiali a me.... Ti 
ricondurrò a casa io , altrimenti vedo che avresti 
a stentare per trovar la porta. 

— , Ed io ti farò da padl ino, dice Massimo. 

Salutano Prospero e se ne vanno. Poupardot si 
póne in una vettura colla sua famiglia. Massimo 
CrRoger vanno a piedi, tenendosi ciascuno un 
braccio di Pieotin, che inciampa ad ogni passo, 
e dice q. quelli die Io sostengono.: , 

— M io caro Massimo ... mio bravo capitano.... 
la è da ridere.... ( sono sbalordito.... Non ditelo a 
mia mogli*?..,, non mi succederà più. 

— Sta quieto, caro Pieotin, che non la saprà 
nulla---. 

— Grazie, capitano Viva l’Imperatore!.... 

Essendo giunti alla casa di Pieotin, Massimo e 

Roger lo lasciano solo e tornano indietro insieme. 
Passeggiano ancora per lunga pezza, ragionando 
calorosamente , e altercando talvolta fra loro per 
le loro opinioni politiche. Ma quando finalmente 
si dividono, sono sempre buoni amici, e si strin- 
gono quindi la mano colla più leale amicizia. 


CAPITOLO DECIAI OTTAVO 


LA MOGLIE DEL GENERALE. 

* s 

ì 

Paniina ingrandiva e seguitava ad psser buona 
e graziosa. Alassimo le aveva insegnalo quanto oc- 
corre ad una donna per parlare con purità e senza 
essere una saccente. Prospero le procurava quanto 
poteva concorrere al suo ornamento , onde 1’ età 
giovanile di quella fanciulla scorreva felice e tran- 
quilla vicino a colui che non pensava che alla sua 
felicità. Le ricchezze di Prospero non erano però 
inesauribili, cd egli spendeva con molta profusione 
i cencinqunntamiia franchi che aveva recato in 
Francia. Egli occupava un bell’appartamento, te- 
neva due domestici, una donna addetta al parti- 
colare servizio di Paolina; egli voleva che la sua 
protetta vestisse elegantemente ; le donava de’ gio- 
vili, le portava sempre a casa di que’gruziosi non- 
nulla inventati per piacere olle donne e per man- 
dare gli uomini in rovina. Finalmente, godeva nel 
trattare spesse volte i suoi amici, e a quando. a 
quando obbligava la buona Uertholin a guada- 
gnare al lotto, poiché era questo il miglior mezzo 
eh’ ei potesse impiegare a render migliore la sorte 
di Alassimo. . 

L’ era certamente un dolce genere di vita ; ma 
per seguitarla un pezzo, sarebbe stato necessario 
che Prospero possedesse un reddito che non ave- 
va. Di quando in quando Massimo gli andava 
quindi dicendo: 
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— Non fai affari, non hai avviato alcun traffico, 
non hai alcun impiego, e spendi giù alla ricca. Sei 
tu dunque un gran signore, per poter farlo ? Se ti 
fo questa domanda , ben sai che non te la fo per 
mera curiosità, ma solo per 1’ amore che ti porto. 

Prospero sorrideva ; stringeva la mano di Mas- 
simo e gli rispondeva: 

— Sta quieto ! non ti prender pensiero di me.... 
non sono più uno stordito; sono abbastanza re- 
golato. 

Ma quando egli era solo , si sovveniva talvolta 
dei consigli di Massimo, e diceva fra sè: 

— Ha ragione.... Il denaro che ho adesso non 
Io avrò sempre.... Dovrei pensare al futuro. .. E 
principalmente per Paolina io vorrei aver del de- 
naro , poiché verrà giorno in cui bisognerà pen- 
sare a darle marito.... bisognerà darle una dote.... 
Poveretta I desidero tanto eh’ ella sia felice I Qua- 
lunque «agrificio non mi sarà troppo grave per as- 
sicurare la su a felicità! Convien dunque che mi 
metta a far affari, o che mi procuri qualche im* 
1 piego.... e intanto limiterò le mie spese.... 

E ciò pensato. Prospero usciva e pensava ad al- 
tro. Indi, siccome la sua cassa era ancora ben lon- 
tana dall’ essere esausta, se vedeva in una bottega 
una stoffa od un giojello che gli sembrasse di 
buon gusto , lo comperava e correva a portarlo a 
Paolino, che gl» faceva rimprovero della sua gene- 
i rosità. 

— Mio buon amico, gli diceva, mi fa troppo fre- 
quenti regali.... Spende troppo, per amor mio 

Non mi occorro»! tanti abiti.... tanti giojelli.... Non 
i sono forse abbastanza ornata quand’ella' trova che 
• io stia bene? non sono foi*se abbastanza contenta 
i quando mi trovo in sua compagnia? 

Rock. Tre calzoni. Voi. IH. 3 
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Allora Prospero baciava in fronte 1* orfanella, e 
le diceva : ... 

— Mia cara amica ; io voglio cbe le abbiate 
tutte queste cose, perchè i vostri parenti erano 
ricchi. Se non fossero accaduti gli avvenimenti 
della rivoluzione, sareste ricca voi pure, possedere- 
ste un bel podere, che vostro padre aveva comperato 
in Turrenah... Ma dacché vi hanno affidata a me, 
io devo far di tutto per procurarvi quanto avreste 
avuto senza quei casi. D’altronde, quando vi reco 
qualche cosa che credo vj debba piacere, sono tanto 
contento , che fareste male a volermi privare di 
questa soddisfazione. 

Chi può ricusar di ricevere da chi dona con tanta 
delicatezza ?*.. V’ ha delle persone che tolgono ogni 
pregio ad un dono pel modo con cui lo presen- 
tano; e ve n’ha di quelle che, colla cortesia dei 
modi, vi aggiungono mi doppio valore. 

Picotin non era tornato da Prospero dal.giorno 
ki cui vi aveva si bene pranzato ; e presume vasi 
che sua moglie Io avesse vivamente rimproverato 
per essersi presa licenza di pranzare fuori di casa 
senza condurla aneh’ essa. Ma Prospero era poi 
assai contento di non aver più udito parlare d’Eu- 
Irasia, e supponeva eh’ ella fosse offesa perchè egli 
non fosse più tornato a vederla. 

Era tanto più soddisfatto di non aver avuto la 
visita di madama Picotin , in quanto che la pas- 
sione di quella signora per i soldati non aveva 
più alcun confine. Era stata veduta più volte al 
passeggio mentre dava il braccio ad un capo tam- 
buro, e più tardi ad un pompiere. 

Era l’anno 1811, Paolina contava diciolt’ anni, 
era amabile, non tanto per la regolarità delle sue 
fattezze, quanto per l’ insieme della sua fisonomin, 
alla quale, uo’ espressione di tenerezza e di soavità 
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dava ga certo che d} melanconico che la faceva an- 
cora più grato all’occhio ed al cuore. 

Massimo non le dava più legioni , ina veniva 
spesso a trovarla. Egli piaceyasi discorrendo con 
lei di storia o di filosofia , poiché rimaneva sor- 
presi) della giustezza di idee , della prontezza di 
spirito di quell’ amabile fanciulla. Quando poi ac- 
cadde un fatto troppo doloroso ma facile a preve- 
dersi, cioè, quando Massimo perdette la sua buona 
madre, Paolina la pianse insieme a lui, e per ad- 
dolcire il di lui cordoglio, gli parlava sempre della 
buona mamma Berlholi» ogni volta che lo vedeva* 

Molti credono che non convenga parlare alle per- 
sone addolorate dì qqelie che piangono perdute ; ma 
a me pare che siano come coloro che han paura dei 
morti, e che fuggono tosto da un amico , da una 
sposa , da una sorella che chiusero gli Occhi al 
sonno della tomba ! Chi ha tale timore d’ una ima- 
gine amata, mostra gran desiderio di presto di- 
menticarsene ! Le persone che amai) davvero , sì 
consolano nei ricordarsi di chi più non esiste. 

Prospero spesse volte osservava silenzioso Pao- 
lina, colpito dalia sua grazia , dalle suè bellezze ; 
e diceva fra sè: 

— La è un angelo, e formerà la delizia di colui 
che la sposerà—. S’ellu andasse nelle conversa- 
zioni , sono persuaso eh’ ella vi farebbe qualche 
brillante conquista, che si troverebbe un eccellente 
partito.... Ma essa ima vj va—. In casa d| Poupar- 
dot non la vedeyn mai nessuno; e qqj.... non ri- 
cevo che i miei antichi amici. Diavolo ! per Spo- 
sarla, bisogna pure che la vedano ! 

Quando V orfana accorgevasi che il suo protet- 
tore le teneva gli occhi addosso, |e sue guance si 
tingeyano di rossore ; pareva commossa, imbaraz- 
zata.... quindi un bianco pallore succedeva alla 
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porpora del suo viso, e qualche volta le cadeva di 
inano il lavoro nel quale era occupata. 

Dopo il 1807 Roger, eh’ era andato a battersi 
nella Spagna , ne tornò colonnello; ma aveva ri- 
portato una ferita , della quale non era perfetta- 
mente guarito, ed aveva ottenuto licenza di venire 
a riposare per alcun tempo a Parigi. Prospero, 
che di frequente il vedeva, una mattina lo va a 
trovare e gli dice: 

— Colonnello mio caro, vengo a chiederti con- 
siglio intorno a cosa che mi preme; poiché Mas- 
simo mi rimprovera sempre e mi fa dei sermoni. 
L’ orfana che mi fu affidata conta oggimai diciot- 
t’ anni. Essa è una donna fatta, quanto alla statura, 
ed è piena di grazie e fornita di bellezze. Ella vauta 
inoltre un cuore eccellente e tutte le migliori qua- 
lità che desiderare si possano in una donna. Io fo 
di tutto perchè sia felice: ma da qualche tempo 
mi pare che diventi melanconica , che il suo sor- 
riso non sia più così aperto come già un tempo... 
All’ età sua , le giovani hanno idee nuove , nuovi 
desiderii. Ilo pensato che sia necessario il trovarle 
un marito, e che, per tal mezzo, ricupererebbe la 
sua antica allegria. 

— Dar marito ad una giovane, mi pare cosa giu- 
sta.... risponde Roger sdrnjandosi sulla sua sedia di 
appoggio. Ma che c’entro io in questo?... Vorresti 
forse ch’io sposassi madamigella Derbrouck? Essa 
è bella, per vero, è amabile, e ben si merita d’es- 
sere idolatrata; ma amico mio, ho vent’anni più 
di lei, e benché un uomo di trentott’ anni possa 
ancora far bene le sue parti , io non so più fare 
l’innamorato !... Sono già indebolito dalle mie mi- 
litari fatiche , sono già logorato dalle mie ferite , 
e se dovessi far la corte ad una donna , sarei im- 
pacciato quanto lo potrebb’ essere una recluta di 
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'vent’ anni !... Ncr; il matrimonio non mi conviene! 
preferisco fumare una pipa, cianciare con un amico, 
bevendo dello sciampagna, e tornare al campo, ap- 
pena sarò perfettamente guarito. 

— Colonnello, ripiglia Prospero, non ho mai 
pensalo di farti sposare Paolina ! 

— E allora, che cosa vuoi? Spiegati. 

— Vorrei trovare a madamigella Derbrouck un 
marito buono, spiritoso, ricco.... un bel giovane. .. 

— Oh! e non vuoi altro? 

• — Parmi che Paolina si meriti un uomo.... do- 
tato di tutte le qualità.... 

— Sarà così.... Ma non sempre è facile trovare 
tutto quello che si merita. Pure, seguita innanzi.... 

— Per trovar un marito a Paolina, bisogna an- 

dare in società e contrar amicizia con persone 
che poi si ricevono in casa. Ma io non vo in nes- 
sun luogo, fuorché dai Poupardot, nè potrei tro- 
varle un marito in un teatro.... Ma tu , o colon- 
nello, sei accolto in case distinte; tu frequenti le 
grandi conversazioni.... Vorresti condurmi teco, 
qualche volta ? - <•" - 

— Ben volontari , mio caro amico. Chi ha sul 
viso lo sfregio che a te fu fatto , è il benvenuto 
in ogni dove. Ecco qua ; questa sera stessa, se lo 
vuoi, vo dal generale Bloumann, alsaziano vecchio 
borbottone, che si guadagnò grado a grado il po- 
sto che Io distingue, combattendo da valoroso sotto 
gli occhi dell’Imperatore. L’è un uomo eccellente, 
niente superbo.,., un po’ facile al bestemmiare.... 
un po’ libero di lingua e senza cerimonie.... chè non 
sa cosa siano.... Ei li riceverà con molto piacere; 
ed anche madama sua moglie, ch’è una amabile si- 
gnora... niente affatto pettegola. .. che debb’ es- 
sere stata assai bella.... e che fa ancora bellissima 
ligura.... di non finissiflia educazione, ma di cuore 
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eccellente, e molto cortese. Il generale tiene di fre- 
quente adunanze serali * dà dei banchetti , delie 
feste da ballo ; e vi troverai forse ciò che brami 
per la tua Paolina. 

— Grazie, mio caro colonnello; questa sera ti 
vengo a prendere, e saffici con te. 

— Alle otto.... Ora militare! 

— Siamb intesi. 

La sera , Prospero , dopo essersi vestito colla 
massima cura, va a salutare Paolina, la quale, non 
avvezza a vederlo vestito còti tanta eleganza , gli 
dice sorridendo: 

— Va forse a fèsta da ballo; signor Prospero? 

— NO, cara Paoliha. Se Sfidassi a festa da bullo 
vi avrei offerto di vteiiir meco. 

— La ringrazio; (fia non avrei accettato. 

— Oh! fai cosi p# diro.... ma non credo!;.. 

— La sa bene che non mi piacciono le conversa- 
zioni, le grandi adunanze.... che sodò contentissima 
della vita tranquilla che io vivo in casa sua. 

— Ed io ritengo che vói non dobbiate esser con- 
tenta.... All* età vostra nascono mille desidérii.... 
e non si ardisce chiedere alcuna cosa. 

— Che vuol mai che io desideri? ella è si buono 
verso di me! 

— Oh ! so ben io qtiel ché dico!... Del resto* 
da qualche tempo vedo che rión siete più festosa, 
che sospirate spesso. .. Voi forse vi unnojate.... 

— Ma no, caro amicò; non mi annojò niente.... 
Ah! le giuro che non mi annojo!... Oh! Dio! per- 
chè ha da credere tali cose? 

Paolina aveva gii occhi gonfi di lagrime; si sen- 
tiva soffocare e non poteva più favellare. Prospero 
le prende la mano fe le dice Sorridendo : 

— Voi siete una giovane.... non ho Voluto darvi 
dispiacere!... Ma lasciate che io Ibi dia tara della 
vostra felicità. 
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La giovane abbassa gli occhi e tace. Prospero la 
lascia e si reca dal Colonnello Roger, che lo squadra 
da capo a piedi e gii dice: 

— Mille bombe! Sai, Prospero, che sei ancora 

un pezzo da sessanta i , . 

— Ti pare, colonnello mio? 

— Quanti anni hai ? 

— Tremaci nque. 

— Sei ancora in grado di far basire qualche 
bella f E specialmente codesta tua ferita la deve 
fare grand’ effetto sui cuori delle donne.... MI duole 
di non essermi buscata una sciabolata al viso. 

— Caro colonnello, hai riportate ben altre fe- 
rite, e non hai bisogno alcuno di portarne una 
simile a questa. \ 

— Ma, a proposito, Poupardot ini disse una 
volta, chiaceherando* che avevi lasciato la Francia 
per distrarti da uno Sgraziato amore...* E la tua 
innamorata i’hui veduta qui?.,. 

La faccia di Prospero si offuscò, la sua fronte 
divenne cupa* e rispose sospirando: 

— No.... no.... non I’ ho più riveduta.... non ho 
più udito parlarne in nessun luogo !... Non ne ebbi 
veruna notizia.... Ma caro colonnello, non tocchiamo 
questo cantino .... mi fa stare di mai umore !... 

— Perdonami, caro amico!.... Mi rincresce d'u- 
vertene parlato L. ma io credeva.... che fosse af- 
fare finito L. Noi altri soldati , veh I non siamo 
soliti a far durare per tanto tempo un amoretto. 
É finita! non parliamone altro e portiamoci dal 
generale. 

Il generale Bloumann abitava in una bella casa 
del sobborgo Sant* Onorato. I due umici salgono 
una scala con branche dorate ai due lati, e coi gra- 
dini coperti di tappeti. Entrano in un’ anticamera 
molto bene illuminata * oye una specie di caccia- 
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tore è posto all’ uscio della sala, incaricato di an- 
nunciare le persone che arrivano. - . • 

Roger gli dice: 

— Annunciate il colonnello Roger e il signor 
Prospero Bressange.. 

Al nome di Prospero Bressange il cacciatore 
fa un moto della persona ed un atto del viso , ai 
quali però i due amici non posero mente. Il do- 
mestico si è però fatta premura d’ aprir V uscio , 
e annuncia i due che giungono, con una solenne 
vociata. 

Il colonnello introduce Prospero in una gran sala, 
dove già è adunata gran quantità di persone. Si- 
gnorine molto eleganti, ufficiali, artisti, letterati e 
scienziati. Altri di questi ragionano in piedi, altri 
siedono vicino alle signore. Sono già disposti due 
tavoli da giuoco , e dalla camera vicina odesi il 
suono d’un cembalo, e voci di persone che cantano. 

Il generale Blomnann è un uomo di cinquan- 
Panni , alto, tarchiato e con mustacchi neri, ma 
di faccia piacevole e leale. Roger gli presenta Pro- 
spero. dicendogli: 

• — Generale, mi sono dato la libertà di condurvi 
qui il mio amico Prospero Bressange.... di cui vi 
ho parlato qualche volta. 

' — Avete fulto benissimo, caro colonnello.... Toc- 
chiamola, signor Bressange.... Voi avete un orna- 
mento sul viso che mi va a sangue. Ah ! pofiurdio !... 
me ne intendo di sciabolate.... e ne diedi e ne ri- 
scossi la mia buona parte. La vostra, vi fu fatta 
nei dintorni d’ Auslerlitz.... ne so la storia.... C’era 
anch’io ad Austerlitz.... Ah ! maled.... l/era un caldo 
da soffocare. 

— Generale, non è qui madama?... Vorrei pre- 
sentarle il mio amico. . , . 

— Si.... si,... la è là ayauti-... nell’ altra camera..., 
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Pestano il pianoforte.... Cantano.... non so che vec- 
chie cantilene.... 

— È dilettante di musica, madama? domanda 

Prospero. \ . - 

— Mia moglie?... Oh! no.... signor mio! quanto 

una delle mie pianelle t Non l’ ho mai udita cantar 
altro che * ' 

- • ‘ * * 

Intingi il tuo pane, l’ intingi, Maria, 

Intingi il tuo pane nella salsa mia ! 

Ma le piace udirgli altri.... Tutti devono divertirsi.... 
Io non so nulla di meglio.... Oh! ecco uno de’ no- 
stri camerata. 

Il generale , così dicendo , lasciava i due amici 
per farsi incontro ad un ufficiale che allora giun- 
geva , e Roger dice a Prospero : 

— Che ti pare del generale ? 

— E’ pare tanto schietto, quanto sciolto nel di- 
scorrere. Sono così gli uomini che mi piacciono.... 
Essi ci mettono in libertà a dirittura. 

— Oh! l’ è un uomo eccellente e valoroso! Ora 
vieni a riverire madama, e poi tutto sarà finito, 
e qui sarai in tua libertà, come se fossi in casa tua. 

Prospero tien dietro al suo amico, che lo in- 
troduce nella camera ove stavan divertendosi colla 
musica , e di dove .era difficile udir annunciare le 
persone che giungevano. 

la mezzo a varie belle che discorrevano e ri- 
devano intorno al clavicembalo, trovavàsi una 
signora d’ alta statura , vestitu con più elegauza 
che buon gusto, il cui viso, senz’essere molto sin- 
golare, era ancor bello e piaceva specialmente per 
una tal quaté espressione di schiettezza e di soavità. 
Roger si fa innanzi verso quella signora e le pre- 
senta Prospero , dicendole : 
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— Eccole, o signora, Uno xie’ miei buoni amici; 
che mi presi licenza di condurre in casa sua, e che 
sarà ben lieto d’ aver imparato a conoscerla. 

La moglie del generale si alza e fa un inchino 
alquanto impacciato a Prospero, dicendo: 

— Anzi ... saremo noi che ci terreinoonorati.... 
Colonnello.... ha fatto benissimo.... Se ùl signore 
vuol prendere qualche cosa.... 

— Mille grazie, madama, risponde Prospero, 
cercando nella memoria ove abbia già veduto la 
moglie del generale. Essa pure mostrasi molto sor- 
presa all’ Udire la voce di Prospero, e una viva 
commozione sì 'dipinge ne’ suoi sguardi che ella 
fissa sulla persona che le viene presentata, dando 
a conoscere eh’ ella pure va cercando nella memoria 
come e quando abbia già veduti quei lineamenti. 

Roger, vedendo il .suo afijico immobile innanzi 
alla moglie del generale, dà di volta e ritorna 
nella prima sala. Le giovani signore che si trovano 
presenti si accostano ai pianoforte e si occupano 
di suoni e di canti; quindi Prospero si trova in 
un angolo della cameni solo colla padrona di casa, 
che lo guarda con singolare attenzione, e cui egli 
è persuaso d’aver già altrove veduta. 

La moglie del generale si risolve a parlar per 
la prima. * 

— Signore , gli dice essa con voce commossa 
il modo con cu» la guardo , deve sembrarle.... di 
confidenza.*.. Ma è.... che mi pare d’ averlo. .. già 
veduto alti'» volta.... 

— Aneli' io , signora.... credo conoscerla... 

— Il suo nome , signore '( 

— Prospero Bressange. * . / > " / , 

La moglie del generale è presa da- un tremito e 

può appena balbettare.... 

— Prospero.... Yoi.... Ella...? ... v 
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— Ula ella stessa...’’. *' 

— Giannetta.... un tempo a Ideimi.... in casa del 
signor Durouìeau..., T •' r • 

— Giannetta?... Ella ?.... sarà vero? 

— Sì....son io.... Oh! son ben lieta di rivedere...! 

Entrando i! generale nella sala di musica, in- 
terrompe quel dialogo, e si avvicina a sua moglie, 
dicendole : 

— E così, Giovanna, stai ragionando con questo 
signore.... l’amico del colonnello finger. ... 1/ ha 
sulla fronte una maledetta stafilata !... E qui che si 
fa?... Si canta?... Si ride?... Le Vostre cantilene 
delle opere per musica non ini garbano troppo.... 
Se mi parlerete della comare Godichon\.i. quella 
si E è un’aria che irti piace. 0 queH’ altra. 

« Quand’ io mi movo; 

Tutto si move! » 

• ‘ '• 

Questa si, che cantata in coro fa bell’ effetto ! ’ 

Le signore ridono grassamente delle ariette che 
canticchia il generale, e Giannetta è tosto circon- 
data di persone. Essa non può più parlare da Stila 
a solo con Prospero, ma lo segue cogli ocelli e 
pare non sappiti stancarsi di guardarlo. 

Prospero va a vedere chi giunca, torna ad udire 
canti e suoni, ma mentre mostra di partecipare a 
quanto succede intorno a lui, i suoi occhi si por- 
tano spesso sulla moglie del generale. Noti si è an- 
cora rimesso dalla sorpresa, è vorrebbe pur cam- 
biare con Giannetta alcuné parole. Questa pure 
cerca tutte le occasioni possibili per ravvicinarsi a 
Prospero ; ma come padrona di casa, essa è quasi 
sempre circondata di gente, e costretta ad occu- 
parsi delle pèrsone che vengono in casa sua. 

Vèrso la fine del trattenimento però, il generale 
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è sedato ad un tavolo da giuoco, e già sono partiti 
molti degli invitati, e nella sala di musica più non 
trovansi al clavicembalo che un signore ed una si- 
gnora che sembra vogliano essi pure ragionare som- 
messamente fra di loro. 

Allora Prospero, che per discrezione sta per ri- 
tirarsi da quei signori, vede in fondo della camera 
aprirsi un uscio, indi Giannetta che vi compare e 
le fa cerino di andare a lei, . v . 

Prospero obbedisce a quell’ invito, e si trova to- 
sto in un bel gabinetto, dove la moglie del gene- 
rale si trova sola- Egli le siede appresso sopra un 
divan, e Giannetta gli prende la inano che stringe 
con tenerezza fra le sue, dicendogli: 

— È lei, signor Prospero ?... non è morto !... e 
finalmente lo rivedo!... Ah ! adesso posso dirmi fe- 
lice !.... ' 

— Mia cara Giannetta!... Ah! perdono madama, 
se mi fo lecito ancora di chiamarla con questo 
nome ! 

— Oh! mi chiami sempre così.... Crede forse che 
per essere divenuta moglie d’ un generale, io voglia 
dimenticare quello che sono stala?... Oh! no... Io 
sono un avventuriera..,. Ma almeno non me ne fo 
■\ un mistero. / 

, _ Ma come mai? ■ • . 

— Ah! sì.... vedo giusta la sua sorpresa.... Ella 
non s’ aspettava di trovare in una casa ricca.... 
quella povera fanciulla eh’ ella ha respinto.... e a 
cui proibì di seguirlo.... 

— Respinta.... Oh! questa parola è troppo acerba... 
e se le ho vietato di seguirmi, i casi provano die 
ho fallo bene-, giacché, venendo meco, Giannetta 
non sarebbe giunta a questo stato in cui ora si 
trova. ... - * 

— Kou si turbi..., che pou yolli farle alcun run- 
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proverò !... benché allora io «abbia provato molto 
affanno... . Mi ascolti se in poche parole ella saprà - 
latta la mia storia. Quand’io lo lasciai sulla pubblica 
strada, non tornai più dal signor Durouleau, ed 
aveva fatta risoluzione di non por più piede in 
quella casa. Camminai à caso per lungo tempo, e 
non sapeva a che partito appigliarmi. Tutto ad un 
tratto mi nacque un’idea. Dissi fra me: Quando i 
giovani sono traditi dalle loro amanti, si arruo- 
lano e si fanno soldati per dimenticarsi di loro. f 
Ebbene! partirò anch’io pel campo; non farò il 
soldato, ma farò la vivandiera. Presa una tale ri- 
soluzione, mi posi in ria, e viaggiai finché ebbi 
trovato uno dei nostri corpi d’ armata. Comprai 
allora quanto mi occorreva pel mio nuovo stato, 
e diventai ‘vivandiera. In questo , nuovo stato , 
ella deve naturalmente pensare eh’ io feci delle 
conquiste.... che fui corteggiata.... perchè final- 
mente io era avvenente, benché ella non se ne 
fosse accorto.... o se ne fosse dimenticato-.- Ma non 
diedi retta ad alcuno.... io pensava sempre a lei.... 

E benché cinta di adoratori, mi conservai savia.,., 
poiché una donna può sempre esserlo, quando lo , 
voglia, mentre, quando lo voglia, fa tutto il con- 
trario in onta di tutte le precauzioni che si possano 
prendere, onde accertarsi della sua fedeltà. La mia 
opinione di virtù mi guadagnava la stima degli 
ufficiali dell’esercito. Alle corte; il signor Blou-. 
mann, che allora era capitano, s’innamorò di me. 
Non lo ascoltai di preferenza ; ma mi propose di 
sposarmi, ed io accettai, avendogli però prima con- 
fessato che aveva amato di tutto cuore. Ma questa 1 
confessione, comprovando la mia schiettezza al ca- 
pitano, non fece che accrescere l’ amor suo. Og- 
gidì mio marito è diventato generale, e mi vuol 
l^ene egualmente, Io pure non dimenticherò mai 
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quanto gli devo. Le sarò fedele, perché tale è il 
il dovei; mio. Ma- posso però trovarmi lietissima 
d* averlo riveduto, signor Prospero, edi poter dirle: 
Mi abbracci, poiché non può. mai esservi alcun 
male nell’ abbracciare un antico amico. 

Dicendo queste parole, Giannetta sporge il viso 
verso Prospero, che la abbraccia con tutto il cuore. 
Diesi allora un lieve rumore, quale quello dei 
passi leggeri d‘ una persona che cautamente si ri- 
tiri; e allora Giannetta dice a Prospero: 

— M; era-parso che alcuno ci udisse.... Torni in 

sala, mio caro" Prospero , poiché frequentandole 
conversazioni, vi imparai che si vede il male nelle 
adoni più innocenti, e non conviene che alcuno 
si accorga che noi abbiain tenuto un segreto collo- 
quio.... Ma quindi innanzi sarò molto felice.... per- 
chè I’ ho trovato perchè ci siamo riabbracciati.... 

e perchè spero che qualche volta lo vedrò ancora. 

Giannetta e Prospero si dividono. Questi ritorna 
nella gala da giuoco passando per la camera de- 
stinata alla musica, e la moglie del generale non 
tarda a ricomparire, per. altra parte. 

Pochi momenti dopo Roger /ed il suo amico si 
congedano dal generale che stende la mano a Pro- 
spero. dicendogli: v> . 

— Oh ! siete uno di quegli uomini che mi piac- 
ciono.... un me h’info.... sul taglio mio ... e gli uo- 
mini cosi fatti.... ini piacciono meglio die i bellim- 
busti !... Ogni volta che verrete da me, mi farete 
un vero piacere, è -lo farete anche a mia moglie.... 
IV è vero, Giovanna? 

Giannetta si accontenta di sorridere inchinandosi. 
Prospero si ritira col colonnello, lo ringrazia del 
piacevole trattenimento che gli procurò quella sera; 
ma non istima necessario il parlargli della rela- 
zione che nassa*;» fra lui e la moglie del generale^ 
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L’indomani di quella sera alle sei appena del s 
mattino, mentre Prospero dormiva ancora, un suo 
domestici» va in camera a svegliario, scuotendogli 
il braccio e dicendogli i ' 

— Perdono, signore, se io sveglio ... ma un servi- 
tore tutto coperto di galloni Ira recato questa lette* v 
ra.^ credo sin un cacciatore... e ha detto che bisogna- 
va assolutamente consegnarla subito in sua mano. " 

Prospero si frega gli occhi, prende io lettera e 
legge il seguente vigLielto : 

« "Vi aspetto alle sei e mezzo olla porta Mai Hot. 

« lo avrò meco le mìe pistole, e voi prendete vo- 
« sco le vostre, se lo volete.'*" JÉ inutile il dirvi 
« la cagione di questo duello, chè voi dovete Sa- 
« perla. Voi siete un uomo d’onore, e lo sono io v 
« pure ; quindi non ci occorrono testimonii. Non 
« condurrò meco che il mio domestico. Voi pure 
« prendete insieme il vostro. Se inai, ciò che non 
« posso supporre, non vi prestaste all’invito, sarei 
« obbligato a darvi un calcio in culo quando mi 
« accadesse di trovarvi per via. » . " 

, *, * * 4 % * - * * ’ _ i s 

Prospero non intende nplla di questa stida, ma 
si veste in fretta, dice al suo servo di prender le 
pistole, di seguirlo; sale con lui Àn una carrozza 
da nolo, e si fa condurre, al luogo indicatogli. 

Strada facendo, si risovviepe del colloquio avuto 'i 1 
la sera precedente colla moglie del generale. Pro- 
spero suppone che questi ne s.ia , stato, reso edotto 
e che sia forse estremamente geloso. Pure, a quel 
colloquio, nulla er.isi aggiunto di colpevole/ e-pri- 
ma di batterli. Prospero si lusinga clic il suo av* 
Versarlo gli permetterà di spiegarsi 

La carrozza si ferma al principio del bos^o di 
Boulogue. Prospero vede da lungi il generalesche 
è già sul posto, .passeggiando a lunghi passi e con 
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al ia d’ impazienza. Il suo cacciatore gli viene ap- 
presso. 

Prospero s’ innollra Terso il generale, e gli dice: 
— Perdono, generale, se vi ho fatto aspettare.... 
ina ho fatto più presto elle ho potuto. 

— Siete venuto.... non^v’ è che dire.... Portiamo! 
laggiù ov* è più fitto.... vi troveremo spazio, suffi- 
, cente.... ' 11 • * . 

E il generale torna a mettersi in moto. Prospero, 
seguendolo, riprende la parola: 

— Generale, vedete che ho accettato il vostro in- 
vito.... , •> V. 

— Non ne dubitavo punto, signore. 

— Ma però, prima di batterci, vorrei ben sa- 
pere perchè, e vi assicuro che non i’ intendo. 

— Canchero !... tutte chiacchere.... Le parole sono 
inutili fra gente coraggiosa. Si viene ai fatti, ed è 

I 1* * 1 ■**- r V 

meglio. 

— • Ma pure, generale, bisognerebbe sapete il 
motivo.... 

— Ali vi ridete di me.... col vostro fingere di non 
sapere!..* Via.... per bacco.... finiamola.... eccoci 
giunti, sta bene.... Dieci passi di distanza. .. La 
vostra pistola, od una delle mie.,;. il mio* caccia- 
tore batterà le mani.... al terzo colpo spareremo 
- insieme.... + Ya bene? •. ' - ... S . 

— Ma, generale, potremmo però spiegarci pri- 
ma di.:.. ' / • .»;• ... . 

— Vi dico, che le parole non Valgono a nulla... . 
Oh! perdio!... ponetevi al posto.... o dirò che 
avete paura. : _ 

t Prospero più non aggiunge una parola ; prende 
una deHe pistole del sùò avversario, ed aspetta. Il 
generale numera i passi ad un di presso, prende.il 
suo posto, e dice al suo cacciatore: 

— 1 Batti le palme tre, volte. . . ; 
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Il cacciatore eseguisce il coniando senza farselo 
ripetere, anzi lasciando conoscere molta soddisfa- 
zione nell* eseguirlo. Al terzo colpo, i due avver- 
sami scaricano le pistole, e Prospero vien colto 
in un fianco. Odesi un grido di piacere; ma non 
uscì dalla bocca del generale. 

Il signor Bloumann si volge al suo cacciatore e 
gli dice : 

— Dà mano al domestico di questo signore a 
riporlo in carrozza.... A buon rivederci, signor 
Bressange. Quando sarete guarito, torneremo al 
ballo. 

Il generale se ne va. Il servitore dì Prospero 
corre a far venire la carrozza. Allora il cacciatore 
si avvicina a Prospero, e curvandosi verso di lui, 
gli dioe ridendo: 

— L’è una pariglia della pistolettata che mi ti- 
rasti nella gamba.... 

— Goulard 1... dice Prospero, guardando il cac- 
ciatore. 

— Sì, Goulard !... che ha detta al generale di 
averti veduto ieri ad abbracciare sua moglie.... 
Eh ! eh ! eh! , , 

Prospero non ha forza di rispondere, chè si 
sente venir meno, e cade svenuto. 

Allorché riprende P uso dei sensi, si trova nel 
suo letto; Paolina gli sta al fianco, col volto ba- 
gnato di lagrime; egli le stende la mano e sorride, 
dicendole : 

— Non vi affliggete, buona giovane, la mia fe- 
rita è leggera.... La perdita del sangue fu la sola 
causa di farmi perdere i sensi.... Ma sono certo 
che quanto prima sarò ristabilito. 

— Oh purché sia vero !.... ma non crederò che 
al medico. 

Il medico giunge, e fasciato il ferito, rassicura 
Kock. l're calzoni . Voi. III. 4 k 
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egli pnre la giovane, dicendole chanon v e date- 
mele alcun pericolo-, e die in quindici giorni può 
essere sicuro della perfetta guarigione. 

Paolina, allora solo, può spiegare le labbra a 
qualche sorriso, e prendendo la mano di Prospero, 
se la porta al cuore, dicendogli; 

Ah! se fosse morto ! io V avrei presto segui- 

t0 -^. Cara fanciulla I... Quanto io sono sensibile 
all’ amor vostro ! ^ .• ' 

_ Se vi fosse sensibile, non espoi’rebbe cosi fa- 
cilmente la sua vita. E per che motivo si è battuto? 

Per che motivo?... Vi giuro che mi sarebbe 
difficile il dirvelo.' ' 

Il suono 'del campanello interrompe questo dia- 
logo. Il servo accorre, dicendo: 

— Il generale Bloumann domanda di vederlo, si- 
gnor padrone. • ' 

Oh! cielo! esclama Paolina. Il servo mi disse 
che è questi quel signore con cui ella si è battuto... 
Vien forse ancora per questo ? J 
— Rassicuratevi, dice Prospero sorridendo ; sa- 
rebbe troppo presto. Non sono ancora in grado di 
tornarmi a battere in duello*... Vi prego.... lasciate 
che io riceva il generale. - , . 

Non senza dolore Paolina acconsente a ritirarsi. 
Appena ella ha lasciato la camera di Prospero, vi 
entra il generale, e, correndo al ferito, gli prende 
il capo e P abbraccia più volle, dicendo: 

— Ahi mille cannonate!..» mip povero Prospe- 
ro Che uomo brutale che sono io stato 1.... Ora 
so tutto..» Giovanna, alla quale non era pur noto 
il nostro duello.... (poiché io non le ne aveva par- 
lato) mi narrò ogni cosa quando sono tornato a 
casa.... Il riconoscervi scambievole che jeri face- 
ste.... il vostro colloquio nel gabinetto.... E quel 
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birbo di Gonlard , mio cacciatore.... un briccone 
che io aveva tolto dalla miseria !. .. Mi ai era pre- 
sentato come una vittima della rivoluzione.... e ne 
aveva sentito pietà.... ed egli fu quel che ini fece 
infami accuse contro di voi.... Ma l’ ho cacciato 
di casa a calci.... e vi assicuro che per un pezzo 
non potrà sedere. Spero cjie la ferita sia poca 
cosa.... non siete meco in collera.... La mia casa, 
d’ ora innanzi, è la vostra.... Vié, perdio I abbrac- 
ciamoci.».. 

Prospero abbraccia i) generale, dicendogli: 

— Vostra moglie è degna di tutto il vostro amo- 
re, generale, ed è per questo ohe avrò sempre per 
lei la più sincera amicizia. 

~~ Ehi lo so benissimo..»., non cpnyien più par- 
larne.... Qua la mano.... e quando sarete "guarito, 
promettetemi di yenir da noi fi pranzo. 

Prospero lo promette, e il generale se ne va fi- 
nalmente, ciuffolando l’aria della comare Godiclion. 
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CAPITOLO DECIMOINONO 


UN INCÓNTRO A FESTA DA BALLO. 

\ ‘ 

* V ' v - . ^ 

Per tutto il tempo che Prospero deve rimanersi 
nel letto, Paolina lo cura colla più tenera solleci- 
tudine. Una sorella, una figlia, non potrebbero nu- 
trire un amore più affettuoso, e il ferito dice qual- 
che volta : 

— Davvero, mia cara Paolina , farete in modo 
che avrò quasi a dolermi della mia guarigione.... 
Voi mi rendete come un fanciullo.... quando non 
vi avrò più dappresso, proverò troppe privazioni. 

— E perchè non mi dovrei tenere a lei vicina? 
dicea la giovane. 

— Quando sarete maritata , spetterà a vostro 
marito la parte maggiore dei vostri affetti , e voi 
dovrete.... starvene con lui. 

Paolina non rispondeva a queste parole , ma 
d’ ordinario si ritirava e lasciava passare qualche 
tempo senza tornare al suo protettore. 

Il generale venne più volte a trovar Prospero, 
e appena questi fu guarito lo condusse a casa sua 
e lo fece pranzare in compagnia di sua moglie, 
dandogli le prove più manifeste di sua piena con- 
fidenza. Ma Prospero non ne abusò mai, ed avendo 
intenzione di non esser altro che un leale amico 
di Giannetta, pose ogni cura nel non trovarsi mai 
con essa, se non alla presenza di suo marito. Que- 
sta delicatezza del suo contegno gli acquistò tutta 
l’ amicizia del generale , il quale , per quanto si 
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mostrasse pieno di fiducia, non desiderava vederla 
messa alla prova, ' .. 

Paolina giungeva intanto ai diciott’ anni , e il 
generale, che l’ ayèva veduta in casa di Prospero, 
pregò questi che la conducesse alle sue conversazio- 
ni; e Giannetta aggiunse le sue istanze a quelle di 
suo marito. Anche Prospero amerebbe che la sua 
orfanelta si presentasse nelle sociali adunanze, e 
la sollecita spesso perchè acconsenta a tenergli com- 
pagnia alle conversazioni' del generale; ma la gio- 
vane vi si rifiuta, dicendogli: ‘ 

— Perchè vuole che io venga in quelle nume- 
rose adunanze ?\Mi trovo tanto bene nel mio pre- 
sente stato di vita !.... Non mi occorre di conoscere 
altre persone.... * • . 

Un giorno però , Prospero la prega con mag- 
giore istauza del solito , perchè vada con lui' ad 
una festa da ballo che dà il generale; ed essa, te- 
mendo di far dispiacere al suo benefattore colPop- 
porsi sempre ai di lui desiderii , cede finalmente 
ed acconsente a recarsi a quella festa. 

Prospero vuole che la figlia del banchiere olan- 
dese si mostri a quella festa in tutto lo splendore, 
ed a tal fine , senza prender consiglio da lei , le 
acquista abiti sfarzosi. Giunto il giorno della fe- 
sta, e venuta P ora di recarsi a casa del generale, 
Prospero si compiace nel veder Paolina vestita 
«on elegante abito di balio, che ella porta in dosso 
con tanta dignità come, se avesse passata tutta la 
sua vita nei gran mondo. 

Nelle sale del generale v* è gran folla di gente, 
ma Paolina si può contare nel numero delle più 
beile donne che vi si vedono. Giannetta accoglie 
con ogni premura la giovane orfana. Essa non 
ignora quanto Prospero se P abbia cara, ed è quor 
sto un motivo sufficiente perchè essa pure la prenda 
ad amare, 
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— j La vostra pupilla è motto bella, dice il, ge- 
nerale a Prospero. Credo bene che desideriate di 
trovarle un maritò ? * - ' . . ; s 

Sì, generale, ma vorrei esser sicuro .eh’ ella 
avesse ad essere con lui sempre felice. 

Ahi perdio! e sarebbe ben maledetto Colui 
che dòn formasse sempre la felicità d’ un si bel 
mazzolino di rose I L’ ha qualche cosa del suo ? 

Prospero riflette un momento , e pensa di’ egli 
possedè ancora circa sessantamila franchi. Riso- 
luto a non conservare per sè che pochissimo , 
-purché possa assicurare la felicità di Paolina, egli 
risponde: . ' > 

n — - Generale, essa avrà utia cinquantina di mille 
franchi che io le assegno.... e ne possedè già altri 
ventimila. ' ' . • \ 

Eh I non sono un fìstolo!.... Le troveremo un 
marito, un bel giqvinolto che sia fornito di beni 
di fortuna....- sul gusto mio*... Me né prendo io 
l’assunto.... Intanto > questa sera faeeiam ballare 
tutte queste signorine. ... Ah I ecco il nostro amico, 
il colonnello Roger.... Colonnello, spero che bal- 
lerete 

Roger, che allora giungeva , s’ inchina al gene- 
rale e stringe la mano a Prospero, dicendo : 

— Generale , non ballo più che al tuonar dei 
Gaimoni. * 

— Oh ! eccone un altro eh’ è già fra gli invalidi ! 
sciama il generale. Per baoco I signori miei, ep- 
pure bisogna far ballare queste signore.... Ve n* è 
qui un reggimento.... Che il diavolo mi porti se 
ne conósco la metà!.... ‘ < 

1 *— Vediamo tutte queste belle, dice Roger, po- 
nendo il suo braecio in quello, di Prospero, poi- 
ché il generale si è da loro disgiunto. Vieni.... 
Possiamole in rassegna..,, La tua giovane figlia 
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bàlia, é credo che non ti occorre di tenertele alta 
cintura.-- • ■ ; 1 ‘ ; . . - 

— Nd certo , dice Prospero, D’ altronde , ma* 
dama Bloumaon ha voluto assicurarmi che si pren- 
derà cura di Paolina. Ma,.ti Confesso, colonnello, . ,v 
che invece di passar in rassegna le signore, pre- . ' ’ 
ferirei di vedere ad uno ad uno gli uomini, per 
sapere se, fra tutth questi che qui vedo, ve ne 
fosse uno degno della mia orfana. • 

— Lascia che madamigella faecià scelta di chi 
le pare, chè saprà meglio Chi le cohVenga. 

Così dicendo, Roger traeva seco l’amico Pro- _ , 
Spero. Le danze fervevano in varie càmere. 11 ge- 
nerale aveva posto a disposizione degli invitali 
tutto il suo appartamento, e con tutto ciò era 
tanta la folla, che spesso era d’ uopo fermarsi a 
lungo In una camera prima di poter passare ad 
un’altra. - 

Il colonnello squadrava tutte le signore, faceva 
le sue osservazioni un pOco alla militare, e passava 
dall’-una aH’ altra. Prospero si limitava a sorridere, 
e non guardava sempre a quelle di cui Roger gii 
teneva parola. / 

Tutto ad un tratto il coionnelio si ferma e dice : * . - 

**- Ah! mille squadroni Questa sì eh’ è bella 
davvero!.... Non è più sui primi anni giovanili.^., 
ma è ancora bellissima.... Che bel contegno!.... Ha- 
ll fare un po’orgogliòsetto.... A venti anni la deve 
essere stata un incanto.... Dì, Prospero* quanti anni 
le stimi? • . ~ 

— A chi? domanda Prospero. 

— A quella signora che non balla.,., che è là 
seduta.... accanto al camino.... e che pare guardi 
tutti gli altri con una cert’afin sdegnosétta. 

Prospero volge lo sguardo, coti indifferenza, sulla 
persona che gli yiene indicata; ma 0 jJserY«u<to 
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quella signora , sente tosto battere il cuore con 
molta forza. Un improvviso tremito lo assale di 
repente e si appoggia in modo tale sii braccio del 
colonnello, che questi gli dice: 

— Che cos’ è?...; vuoi cadere ?... 

— No, colonnello, risponde Prospero che può 
appena articolare gli accenti, tanto è grande la sua 
emozione. 'Pio.... ma quella signora.... 

— Treni’ anni circa.... non è vero ? 

— Oh! Dio!..,. Sarebbe possibile?, 

— Non vi vedo alcun che di sorprendente.... Del 
resto.... la non mi pare più così bella, dacché vedo 
in lei una cert’ aria sprezzante.... Scommetto ch’essa 
fa la censura di tutti.... Ma che ^diavolo hai ? Per- 
chè tremi in questa maniera? 

— Che cosa ho? ... Ma quella signora.... Ah ! co- 
lonnello !.... è quella che io ho tanto amato.... che 
mi è tanto difficile il dimenticare !.... 

— Alla commozione che mostri.... jtemo che non 
P abbi dimenticata nè punto nè poco.... Ali !.... era 
dessache li faceva'girare il cervello ?„... -Per verità 
che non eri di cattivo gusto. 

— Oh 1 sì.... è Camilla.... sempre bella.... sem- 

pre altiera.... superba !,... Quel pallore onde sono 
ora sparsi i traili del suo viso , la rende ancora 
più bella! . . - . 

— Ahi la si chiama Camilla ?..., 

— Oh I la riconosco.... ma sono sicuro ehe ella 
non mi riconoscerà. Colonnello.... fammi il favore 
di chiederne notizia al generale.... Eccolo appunto. 

Roger ferma il generale, ed indicandogli la si- 
gnora che Prospero crede di riconoscere, gli do- 
manda chi ella sia. 

— Le posso forse conoscer tutte le signorine 
che sono qui questa sera? risponde il generale. 
Quella di^oui mi parlate fu condotta dalla baro* 
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aessa di Montaurey.... Quella cavallona.... tutta in 
giallo.... che la vedete.... e che va pazza per le 
danze, benché abbia varcati i suoi buoni quaranta. 
Colonnello mio, fate balfare madama la baronessa.... _ 
fatele un po’ di corte, e la vi canterà tutto quello 
che vorrete sapere della sua amica e di molte al- 
tre. La baronessa è una chiaccherona da disgra- 
dare un reggimento di gazze. 

Koger non aveva ballato già da gran tempo; ma 1 
per far servigio ai suo Prospero, va ad invitare 
madutna di Montaurey. Si accetta il suo invito, e , 
dopo una contraddanza, nella quale egli sbagliando 
imbrogliò le figure , lacerò due abiti, e schiacciò 
varii piedi, con aria di trionfo, torna a Prospero 
che non si era mosso, e gli dice : 

— Per farti cosa grata ho fatto danzare la ba- 
ronessa che ha qui condotto quella signora. Me la 
sono cavata meglio di quel che credeva , eccetto 
l’ essermisi -impegolato intorno a’ piedi qualche 
abito; ma di ciò non devo darnii pensiero io. 

— E così, colonnello, che cosa ti ha detto? 

— Quella signora è la marchese di Clairville.... 
figlia del defunto conte di Trévilliers. 

* E desso.... Ohi l’è proprio lei!..;. — •: *. 

— L’è una donna di antichissima nobiltà.... É 
vedova. , ’ 

— Vedova?,,.. Sarebbe vero? 

— E così ? Perchè no ? L’ è vedova e senza figli. 
Ma non è ricca, giacché il marchese suo marito si 
mangiò quasi tutto quello che avevano , onde le 
resta appena di che vivere decentemente. Ma non- 
dimeno ella è sempre piena di boria, e per indurla 
a venir a ballare nella casa d’ tin generale dell’ im- 
pero, fu d’ uopo che la baronessa sua amica le ne 
facesse mille preghiere. Eccoti quanto ho potuto 
superne...» (Sei coutentg? ; ' - 
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— Grazie, colonnello.... * - > . 

— E fai conto di star qui tutta la sera piantato 
in questo cantone? , 

— Mio caro Roger.... lasciami solo un momeii* 
to.... Voglio vedere.... se la mi riconosce* 

— Ah! ho capitai.... Vuoi tirare in lungo il ri- 
conoscimento. .V 

— Siimi cortese d’andare da Paolina.... e dirle.:.. 

* V . 

che sono occupata nei giuoco.... che quanto prima 
sarò da lei. 

V- Basta!.... basta !.... Vedi..:.- ho voglia di far 
danzare madamigella Derbrouck, giacché mi trovo 
in gambe !.... Bella da ridere !.... Il gusto delle 
danze ci coglie.... come una voglia di sternuto. 

- Roger si è allontanato da Prospero, che giunge 
a portarsi dietro la scranna su cui siede Camilla, 
intenta a ragionare colta baronessa sua amica, la- 
sciandosi. tratta tratto sfuggire qualche sorriso un 
po’ beffardo. Ma madama di Montaurey lascia Ca- 
milla per andar a ballare. Allora Prospero le si 
avvicina e ie dice a mezza voce: 

— Ed ella, signora, non danza? 

Camilla volge il capo dalla parte ov’è Prospe- 
ro, lo squadra con occhio severo, e gli risponde 
asciutto : * . „ 

— No, signore ; sono venuta qui per guardare, 
ma non per divertire gli altri. 

— Eppure, signora, ella forma l’ornamento prin- 

cipale di questa festa; e dopo quindici anni..... 
nella vedova del marchese di Clairvilie , io trovo 
madamigella di Trévilliers tanto bella , come in 
allora. * ' . v ^ . 

La marchesa torna a guardar Prospero , e gli 
dice con modo più gentile: 

— La mi conosce, signore ? 

— $i, siguotu... e da un gran pezzo. 
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Sì degni dunque di dirrokove ci siamo tro- 
vati insieme prima d* ora.... La sua voce..:, sì..., [a 
sua voce non nìi è nuova»., ina i suoi lineamenti ?.... 

— Qb! certo ella non ne serbò memoria.... D’al- 
tronde} gli inni*... i viaggi*... e più di tutto forse, 
un profondo cordoglio che non seppi vincere', de- 
vono aver alterato i miei lineamenti. 

Camilla ascoltava Prospero con attenzione. Ad 
ogni parola che proferiva pareva ch’ella gli ma- 
nifestasse un maggiore interesse. Finalmente essa 

10 guarda ancora e dice interrompendosi: 

— - Mi par di sognare !.... Ah !...’ m’ inganno, non 
è vero? Quello, che io voglio.... dire.... è morto 
da un pezzo.... - - , \ , > 

— Le spiacerebbe dunque molto, o signora, se 
Prospero Bressange fosse ancora in vita ?.... 

— Ah ! è lei ?...* 

Si, madama.^.* sì, Camilla.... Ah! perdono!.... 

11 tempo trascorso si cancellava dalla mia memo- 
ria...* La trovo sì belici.... li mio cuore balte come 
altre volte.... e stava ancora per dirle...* che l’a- . 
inava?.... 

La marchesa provò una viva commozione ; ma 
ella si sforza di nasconderla, e risponde a bassa 
voce; .• , • ’ A 

*— Taccia, signore.... ne la supplico.... non è già 
ad una festa da ballo che si può parlare del pas- 
sato...* ella potrebbe espormi a..., 

,/ — Ne sarei desolato, o signora ... Ma non vorrà 
permettermi di rivederla? non mi accorderà ella 
un breve colloquio? 

Pare elle Camilla rifletta per uh momento, indi 
risponde sommesso: 

— Venga a casa mia... in via di Grenelle, sobborgo 
Saint-Gerinaiu, dirimpetto alla, contrada del Bac..*. 

— Mi permette ch’io <* tiovailà ?»>•■ ri- 
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sponde Prospero pieno di gioja. Ah ! grazie ! gra- 
zie mille volte!,... '• . 

Ma la marchesa, che teme non si noti la letizia 
di Prospero, finge di ridere, dicendo ad alta voce: 
— Chi!.... io....? ballare la gavotte ! Oh l signore 1 
1’ è pazzo; la fa un soguot 
La quadriglia finisce, madama di Montaurey 
torna vicino alia sua amica, e Prospere si alloptana, 
brillandogli però negli occhi il contento, giacché, 
in quél punto, non v’ha uomo di lui più felice. 

Con tal gioja nell’anima egli si dispone a re- 
carsi dov’ è Paolina ; ma il generale, che gli passa 
vicino, lo ferma, dicendogli: 

— E così, mio buon amico, come trovate la no- 
stra festa ? 

— Amabilissima, generale, veramente deliziosa. 
— Ah ! è che vi piacciono le gonnelle; e qui ve 
n’ ho d’ ogni colore.... Ma sapete che la vostra or- 
fanello fa degli innamorati?.... c’è una processione 
di giovani che, finita una danza, corre per invitarla 
od un’ altra.... • 

— Davvero, generale ?.... 

— E mi pare che le abbiam già trovato il suo.... 
Osservate.... vedete quel giovane là in fondo alla 
' sala. ... un bel biondino, di amabile aspetto.... quel 
che si pone la mano allo sparato della camicia ?.... 
— Lo vedo. 

— È figlio unico d’ un appaltatore che sommi- 
nistra il fieno all’ esercito.... e vi so dir io che col 
fieno, coloro, fanno mucchi d’ oro.... Si chiama Al- 
fredo Ratnincourt. Ebbene , l’ ha già ballato tre 
contraddanze colla vostra pupilla, e poi 1’ è venuto 
da me, mi ha preso in disparte, e m’ha detto: 

Ah! perdio I generale; che bella signorina! 

Forse , non me lo ha detto in questi precisi ter- 
mini ; ma fo per clini il sua pensiero.... Poi mi 
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domandò chi la fosse;... Quando seppe che l’è or- 
fana, che non dipende che da voi, e che avete in- 
tenzione di darle marito, mi ha stretto la mano 
come farebbe un pazzo, dicendo : Generale* la prego 
di presentarmi al signor Bressange. Io gli ho ri- : 

sposto : Vedremo E senza far mostra di niente, 

gli ho detto che dote ha la fanciulla.... Eh! vi pare 
eh’ io vi faccia marciare di gran passo? 

— Grazie, mio generale; questo partito mi sem- 
bra infatti conveniente.... e se quel giovane.... ha 
simpatie per Paolina.,.. 

IMta il generale non ode già più le parole di Pro- 
spero, e va in altra camera, gridando: 

— Eh! dove vanno sgelati V Non se ne può aver 
uno.... v’ è un mucchio di trafelati che saltano loro 
addosso!... Convien ch’io vi metta un po’ d’ordine. 

Prospero voleva avvicinarsi a Paolina, che lo 
cercava cogli occhi in mezzo alla folla. Essa final- 
mente lo vede, gli sorride, gli fa cenno di andare 
a lei. Mentre egli vuole avvicinarsele, l’ orchestra 
comincia di nuovo a suonare. Roger' viene a pren- 
der la mano di Paolina. Egli aveva preso tal gu- 
sto alla danza, che non lasciava più una quadri- 
glia, che faceva rider molto il generale, il quale 
diceva, vedendolo a danzare : r 

— Caspita ! se il mio pavimento non fosse ben 

solido , il colonnello sprofonderebbe ad ogni ca- 
priola ! 1 ..... '' , 1 

Paolina abbandonavasi ni piacere delle danze , 
e mostrava di provare quelta soddisfazione che deve 
gustare la più modesta delle donne allorché si 
vede fatta segno all* ammirazione di tutta una nu- 
merosa adunanza. Prospero si compiace d’averla 
condotta in casa del generale, e passa in un’ altra 
camera per procurare di veder ancora Cumilloi Vi 
era giunto da qualche tempo, e la quadriglia era 
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finitfi, quando la moglie del generale gli si avvi- 
cina e gli prende il braccio, dicendogli: 
f — Venga, venga tosto..., la sua cara giovinetta 
si sente male..., . ' » ■ 

— Come, Paolina? Se ballava or ora con Roger! 
— Si, si,.... la ballava, ma non ha potuto fini- 
re .... Forse il caldo.... L’ho condotta nella mia 
camera.... essa piange.... debb’ essere una convul- 
sione. - '■ . 

Prospero si affretta a seguire Giannetta.... Pe- 
netra nella camera separata, ove fu condotta Pao- 
lina, onde tenerla lontana dalla folla. Roger ie sta 
dappresso. Il povero colonnello tiene un bicchiere 
con acqua inzuccherata, e fuori di sè per untale 
avvenimento, va dieendo ripetutamente: 

— L’è finita per me !.... Danzavamo sì bene!... 
Madamigella è leggera come una penna..r. Non pa- 
reva che si sentisse alcun male...r ragionavamo 
fra noi.... le raccontava un mare di cosette.... e 
tutto ad un tratto, la vedo impallidire...., e se non 
la sosteneva.... credo sarebbe caduta! 

* Prospero guarda Paolina , che è infatti d’ una 
spaventosa pallidezza. I suoi occhi hanno una 
, espressione di cupa tristezza, e vedendo giungere 
il suo protettore, essa li volge altrove. 

— Che avete, mia cara Paolina? dice Prospero 
volendo prendere ia mano della fanciulla, la quale 
la ritira tosto, rispondendo : 

— Mi sento malissimo.... Desidero di andar a 
casa.... Non vorrei però privarla del piacere ,di 
questa festa.... Si fermi.... madama pii userà la 
gentilezza di farmi accompagnare da uno de’ suoi 
: domestici. . ‘ ■ 

» t - 

’ — Vi pare, cara Paolina? ch’io rimanga qui, 

quando vi sentite male ?...., no, no.... partiremo I.... 
Fuori della casa troveremo ai certo qualche vet- 
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— Sì, sì, dice Giannetta.... Ma cara mia, se avesse 
voluto fermarsi un poco.... il mòle sarebbe passato „ 
presto ! 

— Oh!.... no, madama t.... Preferisco di tornar 
a casa.... 

La buona Giannetta avvolge la giovane in im- 
menso sciale , e Prospero P accompagna , salendo 
con lei in una carrozza. Lungo la strada, egli 
volge più vol,te la parola a -Paolina per sapere 
come si sente.... ma questa non gli risponde che 
monosillabi , e giunta o casa, si fa sollecita a ri- 
tirarsi nella sua camera. ... . . 
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CAPITOLO VENTESIMO 


CAMILLA E PALLINA. 


Il giorno dopo la festa da ballo. Prospero, desi- 
deroso di sapere come si trovi Paolina , si reca 
alla di lei camera. La trova pallida , cogli occhi 
accesi, come se avesse pianto moltissimo, e come 
fosse in preda a tristi idee. Pure, al vederlo, ella 
si sforza di sorridere e gli dice: 

— Dio mio? Mi rincresce moltissimo che per 
causa mia ella abbia lascialo quella festa, dove si 
divertiva tanto !.... Lo vede bene.... Io le sono uc- 
cello di mal augurio.*.. D’ora innanzi, non mi con- 
duca più alle conversazioni'... Mi lasci in casa.... 
che sarà meglio. 

— Mi rincresce d’ udirvi parlare in questo modo, 
dice Prospero. Sperava che vi foste divertita nella 
casa del generale. Tutti vi trovarono amabilissima, 
cara la mia Paolina. Non mi furono fatti che com- 
plimenti sul conto vostro.... Sperava che aveste a 
prender gusto per la società. 

— La moglie del generale mi ha colmato di gen- 

tilezze.... Oh! le voglio bene a quella signora!... 
ma con tutto ciò.... preferisco di non andare nel 
gran mondo. t 

— Che idea singolare!.... Perchè vi siete sentita 
male....? 

— Oh! non è per questo 

— E non potete supporre cl*e cosa vi abbia fatto 
star male!.... forse qualche gelato?.,., o il caldo?.... 
o le danze?.... 
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Le labbia di Paolina ,si aprono ad un amaro 

sorriso, e dice sommésso 

— No, niente di tutto questo.,.. * •/. f <\v 

— Credo bene che nessuno vi abbia detto qual-' r * 
che parola spiacevole , e che abbia potuto recarvi 

al/l iz i o n e ? t , 

— Ohi fio(; nessuno.... Oh! ma ella' forse ha 

ragione.... Sarà stato il ebbio!.... ^ 

Paolina abbassa gli occhi e non dice più nulla. 
Prospero, tranquillato sulla di lei salute, lu lascia, 
e* presa uqa vettura, si fa. condurre al sobborgo ■; '• 
Saint-Germain , all’ indirizzo datogli da-Cuinilla. 

La casa dovè ubitaja marchesa?; di Clairville- è 
db modesta apparenti, e il porti najo dice a Pro- 
spero di salire al quarto piano , sotto gli abbaini. 1 \ 

— La sta quasi tanto in alto quanto Massimo* V 
dice fra sè Prospero facendo le scale. Pure che 

infatti suo marito non le abbia lascialo che pochisr r 
simo.... Povera Camilla!.... essa, allevata nell’ opu- , , . / 
lenza..!, avvézza a tutte le soddisfazioni ilei lusso 
dell’ agiatezza ... vivere forse nelle privazioni!.... / • 

Ed io spendo e spando si da spensierato! , 

Prospero è giunto atì? uscio di madama di Clair- 
ville. Una douua gli viene ad aprire; essa è di età 
molto inoltrato, vestita con degenza, ina con somma - 
semplicità, sicciiè si urani festa in lei piuttosto 
una^ fantesca che una cameriera. Prospero entra 
ifì una cameretta di otto piedi quadrati che vale 
da anticamera, e domanda se può vedere madama 
di Clairville. " ' ' V .. « -, '? ‘ 

La /ante gti chiede il suo nome, e gli dice : ; <-/ • 

— Vo a vedere se la signora marchesa riceve 

visite.../ Si degni Fermarsi in sala, signore.' . ^ 

Indi apre, un paravento, e Prospero entra in un’ 
altra camera un poco più grande, dove sonò due 

Rock. Tre cationi. Voi. IH. i ' -* 5 1 . ‘ 
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meschini canapè, una .sedia <V appoggio , qua Ilio 
scranne e alenili riiratxi di famiglia. 

— IVoiv vedo alcun indizio d’agiatezza, dice fra 
se Prospero, guardandosi intorno. Ma nondimeno 
• N è sempre lo stessa tuono di cerimonie , è sempre 
una. marchesa, la donna cui 'vengo a parlare. 

Dopo alcuni momenti si apre un aitro paravento, 
ed esce Camilla. Essa vestiva un abito nero Smotto 
semplice; tnu la grazia con cui lo porta, l’drifi di 
nobiltà die con$efva nel più modesto vestire di 
casa, gli tolgono ogni idea di semplicità, e la di 
lei bellezza* J di lei modi eleganti e gentili, sono 
> i soli dei quali può occuparsi chi la. rimira. 

' Camilla ricéve Prospero con amabilegentilezza, 
'.benché si mostri un tal poco ri serbata. Lo invita 
i a seiieré e gli dice: 

— Se non "è indiscretezza, o signore, sarei bra- 
mosa di conoscere le di lei avventure. Dopo tanti 
anni che non ct vediamo..» ella deve averne avute 
'beli moke ?.... . 

Prospero non desidera nuli’ altro che soddisfarla. 
Le narra i suoi viaggi, e nel dirle quanto ha pro- 
vato, lascia a quando a quando sfuggir* nel di- 
scorso, l’ idea clf egli ebbe sempre di dimenticare 
Una passione che formava il suo tormento. Ma al- 
lora Camilla, mostra non intendere, e porla fi di- 
w scorso ad altro argomento. ; ... 

.Prospero, finito il racconto, dice alla marchesa: 
— Se non temessi 4’ essere indiscreto , le Chie- 
» derei anch’ io, o signora.... quàhche-notizia intorbo 
x a lei. ., Erano quindici anni che più non la vede- 
vd.... eppure, non istetti un momento senza occu- 
parmi delta sua felicità. • ' 

— Io, signóre) dice Camilla, non ho a narrare 
che cose semplicissime. Poco dopo averla veduta 
in Inghilterra , io sposai il signor marchese di 
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Clairville poco da ma conosciuto Sia ini» 

padfe desiderava un talè matrimonio. Tornammo 
ih EfeiWirciù Quando fu permesso agli emigrati dì. 
ripdtttdKe. Mio padre, ihrtri un anno dopo il nostro 
ritorni) ; finalmente , cinque anni sono , perdetti 
aftclte mio marito.... Eccole, tì slghoré, tutta la mia 
stoffa. ■* , * > . 

E 11 silo stato, ò signofa.... è tale che non le 
laSci luogo a nessun desiderio? dice Prospero òsi- T 
tiiffdO. 

Ma C.iinlUa Si affretta a rispondergli con fie- 
rézza è t| tiHSi ' Indispettita: ^ * ■ . ... 

— 81, Signore * (a mia situazione è quale si con- 
tiene...-. Certo cfté potrei essere pvù ricca. .. potrei 
Wtì ertili su altro piede di casa , nja a me basta il 
Mòtt ftvfef bispgho di nulla da chicchessia. t . 

Prospero t.-ice, perdite Si avvede che poco baSte- 
ttflibe a ferire {fucila signora , che conserva seiu * 
pré lo Stèsso orgoglio. Egli però rimane sorpreso- 
che ilei lord discorso nOh gli abbia detto una pa- 
rola di gratitudine per quanto egli ha fatto con 
Silo padre rispetto al SUo castello dì Melun. 

Dopo aver passato con Camilla Un pajo d’ ore 
felle gli parvero brevissime, Pròspero si congeda 
dalla marchesa, Chiedendole permesso di rivederla, 
il che essa gli accorda con molta gentilezza. 

Passa un mese, nel qUale Prospero va di fre 4 
qtfeiite a casa della vedova di GtaìrVille , là quale 

10 ricevè sempre con molta cortesia, conservando 
però tfh tuono severo e cerimonioso, che paTe gli 
Vieti di tenersi più che un antico conoscente; è 
allorché egli è per ricordarle che la lord relaziono 
è stala più avanzata , una severa occhiata della 
marchesa gli reprime la parola ili bocca ed impe- 
disce l’ espansione alla quale vorrebbe abbandonarsi 

11 suo uUorè. *• ' - v . - : / • , 


*• ! 
1 * 

> 

t 

v 




\ J 


* • 
i 

i; i 

k- t: 
, vi 

V. i 




\ 



V 

» ' Digitized by Google 



64 

Prospero sperava di trovare Camilla più tenera* 
più sensibile. Egli' avrebbe voluto specialmente , 
che essa lo giudicasse degno della suo confidenza, e 
non mettesse studio nel celargli la sùa ristrettezza. 

Una mattina, avendo trovata sola la fante, e ve- 
dendo che questa ha gli occhi rossi e gonfi» , a 
forza di preghiere , e ponendole fra le mani una 
moneta d ? oro, giunge a farla parlare. 

— Se ho pianto signore.... dice la cameriera , 
è che madama si accoppa di lavoro onde procac- 
ciarsi di che vivere.. .> e per vestire come si con- 
viene ad una persona del ‘Suo grado.... Essa possa 
intiere notti a ricamare; io stessa vo a recar il 
lavoro ai committenti, ed a prenderne altro ... Ma 
oggi non ne avevano da danni.... Madama è uscita 
per chiedere.... per procurarsene altrove.... Ella 
b«n pensa, o signore, che essu non dice essere per 
lei quel lavoro che cerca....! Uh ! la Lien la cosa 
nascosto con tutta gelosia.... e se la sapesse che io 
dico questo a vossignoria, la mi scaccerebbe subito. 

Prospeio promette segretezza, ma ha gin fissato 
in mente quello che intende fare, e l’indomani, 
recandosi da Camilla, è assolutamente fisso di vo- 
ler sapere quali spei'auze egli possa nutrire. 

Madama di Clairviile i*ieeve Prospero colla so- 
lita sua compitezza. La sua (isonomia è amabile e 
tranquilla come di solito, sicché tal vederla non 
si saprebbe indovinare l’imbarazzo pecuniario in 
cui si trovu. Ila fatto cenno a Prospero di pren- 
dere una sedia; ma questi se le pone dapp»*esso più 
del consueto , e guardandola fisso * le dice final- 
mente: . ' . 

— E cosi, o signoro, non saremo noi, d’ ora in 
avanti, ché due freddi conoscenti?.... 3Non v’ è nulla 
che ci debba avvicinare di più?.... E il passato è 
morto per sempre nella di lei memoria ? 

, • - , v. - ' V 

1 J " ? , , * * ^ 

V , • 
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II ■viso di Camilla si fa serio e severo, e solo 
dopo lungo silenzio essa risponde : 

— . Signore, quando il passato può far arrossire 
la nostra, fronte , non è per noi un dovere quello 
dì dimenticarlo? 

— Arrossire?.... Sempre questa parolai.... sciama 
Prospero. Ah ! madama 1 ella mi ha troppo seve- 
ramente punito di un fallo.... che non era stato 
premeditato!..;. E sarà dunque stabilito che esso 
debba per sempre chiudermi il suo cuore ? E l’ a- 
mor mio, non è stato abbastanza sincèro, abba- 
stanza costante, perchè ella vi sia sensibile?.... la 
Inghilterra, il padre suo respinse sdegnato la mia 
domanda.... e la maritò col marchese di Clairvil- 
le.... Non accade che io le dica quanto soffrissi al 
sapere il di lei matrimonio! Ma allora ella dipen- 
deva da suo padre.... e poteva credere che.... an- 
che avendo per me qualche idea, ella dovesse ob- 
bedire il signor di Trévilliers. Oggi suo pudre più 
non vive, ella è vedova.... è affatto libera^.. Che 
mai potrebbe dunque.... altri che lei, impedirmi 
che io le parli d’amore?.... 

— Signore, è die mi pare, che non dovendo più 

essere altro che amici, sia almeno inutile il trat- 
tenerci d’ un sentimento che non deve più esistere 
fra noi.... » \ 

— Non deve più esistere f... Ah! Camilla.... poiché 
ancora una volta voglio chiamarla con questo caro 
nome h... Eh I per qual cagione non dovremmo 
noi essere che due amici?.... Non è ella sempre 
beila.... sempre amabile.... sempre fatta per piace- 
re Ed io non ho conservato un cuore pieno 
(T eguale ardóre, un’ anima così appassionata come 
lo fu sempre? Oh! sì.... ben lo sento! Questo’ 
amore eh’ ella mi ha ispirato non sì cambiò.... era 
sopito nel fondo del mio cuore, ma uno de* tuoi 
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sguardi, o Camillo.... imo de’ tuoi sguardi bastava 
per risvegliarlo. 

— Signore ! sdamo Camilla come irritata , clip 
spera ella dunque? A die mironq i suoi discorsi? 

— Non mi lanciare quelle occhiate sdegnose?.... 
Che voglio, signora? Quello che Varrebbe a formi 
felice ... divenire suo sposo.:.. EJIIa è liberò../, mi 
accordi la sua mano ... 

VJna viva commozione si dipinge sui lineamenti 
di Camilla.... il suo seno è «gitolo.... esso volge 
«jlrove lo testa ppr non incontrare gli sguardi die 
Prospero le fissò in viso, e si direbbe che l’ fi nini 4 
di lei si trova in uno fortissima lotta. Fingi mente 
Risponde : 

— No, nò. è impossibile, signore..,.. Non posso 
accettare.... 

— Non può accettare? dice Prospero alzandoci. 

^ Basta così , madama. Oro non posso più dubitare 
de’ suoi sentimenti.... poiché ella, ella sola»., ri- 
cusa I 5 amor mio. D’ora innanzi non le sarò piu 
importuno colle mie visite. .. 

— Pure, o signore.... la min amicizia.... era per 
■lei—. 

— Nessuno può accettare 1 ’ amicizia d’qpa donna 
i che ne ha sdegnato P amore.... Almeno, così io I3 
penso. La mia situazione accanto a lei pii riusci- 
rebbe troppo dolorosa, e sento che quindi innanzi 
devono Cèssa re fra di noi tutte le relazioni. Jj«* ri- 
verisco, signora, viva felice ... tale sarà il voto co- 
stante del mio cuore. 

Prospero, chiudendo cosi il suo colloquio, s’in- 
china a Camilla, la quale, vivamente pommossa,fa 
un movimento quasi per alzarsi c trattenerlo ; 
ricade poi sulla sua seggiola e lincia partile colui; 
fhe dopo tanti anni ardeva ancora per lei del più 
tenero amore. 1 • 
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Prespero patiti ratto. Non si abbandona più «ila 
di speraci obe, perchè, questa volta, la marchesa ha 
ferito il suo punto d’ onorg. Egli maledice però la 
propria debolezza, e ai duole d’ avere ancora pn* 
stq Ql piede di Camilla un muore eh’ essa ha rifia- 
tato. ' " - . 


— Costei non mi ha mai amato! dice fra sèi 


oggi ne alibi la prova più certa.... Ed io ! io !.... 
ho passata la mia vita nel maledire il destina che 
mi divideva da lei !... Oli! è finita ! Finita cairn , 
pi altamente !... (Si.... ma finché io la saprò nelle stret- 
tezze; non potrò dimenticarla; e t d’altronde, non 
devo soffi ire che colei che fu I" idolo della mia 
gioventù passi le sue notti vegliando al lavoro.... 
si stanchi gli occhi per guadagnarsi il vitro.... Un ’ 

soccorso da me offerto,... essa lo ricuserebbe.... ma 
se ignora che Ih viene da me?... Ahi ora che mi 
sovviene !,., ragionando meco, essa mi parlò di aU 
cuoi debitori verso suo murilo, dai quali non 
aveva potuto ottener nulla.... Cosi farò. .. j 

-* Prospero entra nella casa d’ un pubblico esten? 
sore di scritture, e gl; detta il seguente viglielto: 


« Signora. 


« Un antico debitore del signor di Clairville, es? 
« sendo oggi in grado di pagare il suo debito, la 
« prega di ricevere i ventimila franchi qui uniti. 
« Non sottoscrive la sua lettera per rossore, noi) 
« avendo prima ri’ ora soddisfatto al suo dovere. » 

. * * ' S' • •. •' 

Prospero porta seco questa lettera, ritorna a casa, 
prende ventimila franchi in biglietti di banco, ne 
fa un gruppetto, e la sera, direttosi ad un servitore 
di piazza fidato, lo conduce innanzi alla casa di 
(Jamilla e fa imnkgnare il gruppetto pj portinaio 
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della casa, coll’ ordine di recarlo tosto a madama 
di Clairville. 

Prospero si sente più contento, più tranquillo, 
dopo aver eseguito il suo generoso disegno. 

— Ora, dice fra sè, non pensiam più chef a Pao- 
lina.... non occupiamci più d’ altri che di lei. Da 
qualche tempo ella è mesta... pensierosa.... Dopo la 
festa da ballo del generale.... Oh ! che pensiero mi 
entra in cervello !.... E se la vi avesse visto qual- 
cuno.... Onci giovane Alfredo, che ballò tante volte 
con lei.... Eh ! si.... la deve esser così.... Quando 
una fancrulln sospira, quando perde la sua alle- 
gria.... ne è quasi sempre causa P amore.... Di chi 
potrebbe ella essere innamorata ?... noi non rice- 
viamo alcuno.... e d’ altronde, il cambiamento che 
ho in lei notato non ebbe principio che dopo 
quella festa.... Imbecille ch’io sono}.... non averlo 
indovinato prima d’ orn !.... Ah! non pensava che 
a Camilla !.... essa mi faceva dimenticare tutto il 
resto I.... anche la mia cara Paolina, di cui ho giu- 
rato di formare la. felicità. ~ 

Prospero si reca tosto da Paolina, che trova me- 
sta e taciturna. Era infatti dopo la festa del gene- 
rale che la giovane aveva mutato umore, che era 
diventata più proclive al silenzio. Ella bén sapeva 
che il suo protettore usciva quasi ogni giorno; ma 
non gli dirigeva più alcuna domanda, ^eome aveva 
fatto dapprima. Pareva anzi ch’ella schivasse di 
trattenersi a colloquio con lui, e si studiava sem- 
pre di accoglierlo con un sorriso, ma non era più 
il suo sguardo d’altro tempo. 

Prospero va a sedere accanto all’ orfanella, oc- 
cupato nel lavoro. Le prende una inano, ed essa la 
ritira con dolcezza dicendogli: - 7 - 

— Mi impedisce di seguitar il mio lavoro.... 

— E così, mia cara credo che non avrete al- 

• ' • . t 
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«una fretta.... dice Prospero tornando a prender la 
mano di Paolina fra le sue. Figliuola mia..» mL 
fate un po’ di brusca cera.... e né avete ragione.... 

— Le fo brusca cieta ? i ... non intendo^jrisponde 
la giovane, arrossendo fino al bianco degli occhi. 

— Voglio dire che dd qualche tempo mi sono oc- , 
cupato meno di voi.... che vi ho tenuto compagnia 
più di raro ... Non dovete però avervelo.a male.... 

c’era qualche cosa che mi occupava la mente 

Verrà giorno in cui vi dirò tutto, mia cara Pao- 
lina.... giacché voi siete la mia amica.... la mia mi- 
gliore amica ! Voi però pon siete più come pri- 
ma; pare che la solila allegria siasi dissipata dal 
vostro cuore.... non ragionate più meco come fa- 
cevate per 1’ addietro. 

— Io?... ma.... la s’inganna, l’accerto, risponde 
Paolina con dubbia voce. 

— No.... ed è da quella sera che andammo alla 
festa del generale Blouinann che cominciò il vostro 
cambiamento.... E pure da quella sera che io stes- 
so.... ma non intendo occuparmi di me, voglio pen- 
sare a voi, a voi sola. Se foste più aperta, di mag- 
giore confidenza, mia cara Paolina, se voleste dirmi 
i segreti del vostro cuore, mi sarebbe forse più fa- 
cile il farvi riacquistare la vostra solita ilarità. 

— I miei segreti? ., dice fra i denti Paolina; ma 
io non ho segreti !... non so che cosa vi vogliate 
dire.... sono allegra.... secondo il solito.... 

Dicendo queste parole, la giovane sentivasi sof- 
focare, e calde lagrime le bagnavano le guancie. 

— Via... se le mie domande vi spiacciono.... come 
vedo..,, non se ne parli altro.... Ma, ve lo ripeto.... 
d’ ora innanzi, io non voglio darmi pensiero di al- 
tro che della vostra felicità.... e spero trovare il , 
mezzo d’ assicurarla. „ ' * 

— E che farà ella a questo fine ? domanda Pao- 
lina con Voce commossa. 

<< \ . 


1 
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-r Che cosa farò ? lo saprete tosto.... Ah ! prima 
di tutto, devo avyjsarvi che Voglio dare "un tratte- 
nimento serale.... far invili a malte persona ... si 
suonerà—. si ballerà.... Voi avete delle cognizioni-; 
la vostra’Toce ò dolce e flessibile, p suonate goji 
molta grazia il clavicembalo,-.. A elje v| gioverei), 
bepo lutti quest» ineriti» sa npn ricevessimo in casa 
nostra ? 

— Ma le ho già detto che non ini piacciono le 
conversazioni, p ' • /, 

— f)h ! voi non mi dicoste tutto. .. Chi forniti 
l’ ornamento della società, farebbe malissimo a fug- 
girla.... In casa del generale, miti vi trovarono 
amabilissima... Ingomma.... ve lo ripeto,., voglio 
tener circolo sabato venturo, furò gli inviti, e 
spero che vorrete fare gli onOf» della festa colla 
solita vostra grazia. 

Paolina abbassa il capo senza rispondere, e non si 
mostra per nulla contenta del disegno di Prospero, 
il quale, persuaso <f aver trovato il mezzo migliore 
ppr mettere fine alla melanconia delia spu orfana, 
si pone tosto a darsi pensiero degli inviti. 

La famiglia PoppardQt e Massimo sopo invitati 
pei primi, pon niepo dj yppje persone che frequen- 
tano lp casa de’ suoi amici di Clichy. IVon può in- 
vitar Roger, partito di bel nuovo pel eampo; ina il 
generale Bloumann- è ancora jn Parigi. Prospero 
lo va a trovare, egli fa il suo invito e glj domanda 
se non potrebbe condor seco j| bel biondino, figlio 
dell’appaltatore di fleni. 

— Alfredo Ramincourl? domanda il generale; per- 
dio! se credo potervelo condurre ! l/è conio se 
domandaste ad pn briaco, se pon hà voglia di be- 
vere un bicchier di vino. Ogni volta che mi ab- 
batto in quel giovanotto, mi domanda sempre conto 
dc|l}i vostra Paolina..., ne è inOà'OQt'oto come un 
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gftUo*.. Quando andrò a dirgli che lo pnndup’ò 9 
casa vostra, è capace di spoppil e 4» (JÌpja... r paté 
pur calcolo su di poi, caro roip, e applic (ìjapneitn 
sarà della vostra festa. A mia ipoglje pop piace 
la gelile fcl) e S l fl spi cpipplijuanti, ma a Qasfl vostra, , 
la sa che vi potrà stare cqi» libertà, p yi ven a yo- 
lentieri. \ 

Prospero invita anche varie persone clic jiyey# 
conosciuto nella casa dpi generai?, Procura <!} pop 
occuparsi d'altro che (li quella udniiapza e del ina- 
triinoiiio pjie spera combinare cqn Paolipa. pef 
tal modo, si sforza di dimenticare Camilla e di 
sbandire (jPlià -sua memoria !’ jmagjne. dì quella 
donna pbe ha tanto pinato. V 

Afa nel fare vayjj apparecchi perebè nulla man- 
chi qllu sua fpsta. Prospero è obbligato a frugare 
nella spa passa, p allora, per la prima yq|fa, si batte 
la fronte dipendo : ' ) 

rrr Ohfjfig! jip mandalo ventimila frppchi a Cq- 
milla... pop è già Pli’iQ P)P pe trqvi peptito... pia 
pure.... la dote che ho detto che avrei (luto p Pao- 
lina.... i cinquantamila fpanalii dj cui |io parlato al 
generale. .. non Ij ho più. .. ec| è ipoltq $e ipe ne • ■* 

restano tientoltomlla... Spondo sempre senza far g . 
conti. .. Massimo ha ragione !.... J/ economia non 
è la mi» prerogativa,,.. Diavojo e come farò ? 

Nop voglio pejò phe qul|a manchi ?illq mia lesta,., 
e vi impiegherò quello che occorro. .. Afa e que sta 
dote.... questi einquantainjhi franchi..., copie potrò 
Unirli adesso ?•/.* E dire cl)r ppp vi pveva pen§uù>j „ 
non è conveniente?.... 

Per incominciar a compiere la somma che gl| 
manca, Prospero compra a Paolina un velo di mer- 
letto ed up bellissimo collare poi fa larghe spese 
per rendere brillante Iti sua festa. Fa porre nella 
sua sala dogli specchi e dei braccialetti ; vuole un’ 
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orchestra, dei suonatori, dei cantori, e non essen- 
dosi proposto di dare che una semplice accademia, 
finisce a tenere una festa da ballo; avendo calco- 
lato d’ invitare una ventina di persone, ne invita 
ottanta, e spende circa millecinquecento: franchi 
invece di trecento. È questo il modo unico ch’egli 
conosce di fare economia. 

Paolina non ardisce fare alcuna osservazione, 
quantunque vedasi che gli apparecchi di quella fe- 
sta le fanno sorpresa più che piacere. Ma è tale 
il desiderio del suo protettore, ed essa, per pia- 
cergli, si crede in dovere di .assecondarlo. 

Dacché Prospero ha fatto il conto di cassa, non 
passa un momento senza pensare ni cinquantamila 
franchi ch’egli aveva promesso di dare in dote alla 
sua protetta. Gli apparecchi per la sua festa lo 
hanno distratto per qualche tempo; ma è veauto 
il giorno in cui deve succedere I’ adunanza in casa 
sua, e tutto è pronto; non v’è più nulla a fare 
fino alla sera, ed allora, quel pensiero che lo tra- 
vaglia sempre, viene a farsi sentire con forza an- 
cor maggiore. 

Tutto ad un tratto Prospero corre at suo scri- 
gno, lo apre, vi prende varii biglietti di banco, 
se li pone in tasca, ed esce pensando : 

— ? INon v’ è altro mezzo.... tentiamo la sorte !.... 
il giuoco.... la rolline. ... Ilo udito dire che in po- 
chi minuti si può guadagnare immensa sommai... 
è appunto il caso mio.... Mi piacciono i mezzi spicci. 
Per bacco ! Avrei dovuto pensarvi prima d’ ora.... 
Giuoeherò per Paolina.... per dare una dote a 
quella cara fanciulla..,; è quindi impossibile che non 
guadagni. 

Prospero era già salito qualche volta con Roger 
in una di quelle case del Palais-Royul dove la rol- 
lina ed il trentuno attiravano giuocatori e spetta- 

.) , • ' 
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tori; ma in allora era stato condotto dalla sola 
curiosità intorno a que’ verdi tappeti, sui quali 
erano ammonticchiati i napoleoni d’oro ed i biglietti 
di banco; questa volta, al contrario. Prospero vi 
vien condotto dal desiderio di giuocare e dalla spe- 
ranza di guadagnare. Sale rapidamente le scale, at- 
traversa le sale, si ferma innanzi ad una rollimi e 
trae di tasca un biglietto di mille franchi, che ar- 
rischia tutti ad un tratto, poiché pensa che, giun- 
cando all’ingrosso, riuscirà tanto più presto al fine 
propostosi. 

Gli sguardi universali si portano sulla persona 
che azzarda, alla prima puntata, mille franchi e si 
mostra tranquillo e gaio, come se non fosse altro 
che uno spettatore. 

Il giuoco è fatto; i mille franchi sono perduti. 
Pare che Prospero sia sorpreso ; ma seguila in- 
nanzi, e in brevissimo tempo perde quindicimila 
franchi che teneva in tasca. Allora gli si offusca 
la fronte, non può più seguitare, e appena ch’egli 
ha finito di giuocare esce il colore sul quale aveva 
puntato- 

Prospero picchia un pugno sul tavolo, e dice: 

— Se aveva un altro biglietto di mille franchi, 
aveva guadagnato.... e riacquistava tutto quello che 
ho perduto.... Anzi vi guadagnava, se proseguiva 
il giuoco.... Sette, otto rosse di seguito.... ali! ri- 
pariamo il fallo !.... 

Esce dèlia casa da giuoco, sale in una vettura, si 
fa condurre a casa, corre allo scrigno, vi prende 
quanti biglietti di banco si trova ancora, e torna 
a porsi inuauzi al tappeto verde. 

Ma questa volta non ha più quella fiducia, quella 
calma colle quali si era posto al giuoco la prima 
volta. La sua mano trema, collocando il suo de- 
naro sul tappeto; il suo occhio si ferma ansioso 
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stilla palla che sta per essere mandata in giro; re- 
spira appena' la sua speranza, la suà vita è tutta 
in quel giUóco. La paila gita, si ferìnti. Prospero 
perde, poi vince, poi torna a perdere. Si seiité sba- 
lordito, arso, infuocato; s’ inquieta, VUol ritentare 
la sorte e punta 11 doppio, il triplo. 

La sorte esce sfavorevole , e il fatale ra- 
strello ritira 1 suol biglietti da banco. Dopo alcun 
tempo, la sua inailo cerca inùtiliUente per le ta- 
sche.... non ha più nulla.... ha perduto tutto.... 

Un freddo sudóre scorre sulla fronte di Pro- 
spero ; nessun lamento però gli esce di botfca. La- 
scia il giuoco, esce di (fOeJld casa filtaie e cammina 
a lungo alla ventura sciiza pensare dOV’ egli sla, 
dove vada.... non si iida più de* suoi pensieri.... teme 
delle sue riflessioni. 

Giunta è intanto la Udite , e là fìesCUf'a della 
fiera riconduce un poco di Calma nell’ anima agi- 
tata di Prospero. Égli allora si sovviene che gli 
invitali comincieranno , quuùlo prima , a recarsi 
da lui , pensa a Paolina che deve essere Inquieta 
della di lui assenza, e dice fra sè : 

— Torniamo a casa ; procuriamo di nascónderti.... 
di dissimulare il turbamento deli’ anima.... Quel 
denaro.... Se fossi solo! me ne consolerei subito.... 
ina quella giOvanetta.... che mi fu affidata.... non 
posso far più nulla per lei.... Ah! Massimo! Mas- 
simo!... aVcVi ben ragione! non ho fatto giudizio 
più di prima!... e quel matrimonio che sperava 
di combinare?... Ah! è cosu da ammazzarmi.... ma 
no.... sarebbe una viltà.... sarebbe quftnttì abban- 
donare quella poveretta che mi è tanto etirti !...* Tor- 
niamo a casa ... e nascondiamo quello òhe sento.». 
Pei 1 buona sorte ho pagato anzi tratto tutte te spese 
deila fèsta... Lu sorte mi «julò più d’ tinti Voltai 
e tòrse la veirù ancora in mio soccorso. 
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Prospero guarda intorno per vedere in che parte 
della città si ritrovi, poi, studiando il passo, torna 
rapido a casa sua. Vi giunge infatti che varie per- 
sone sono già nella sua sala, e Paolina mesta, in- 
quieta, non sapeva che pensare dell' assenza di 
Prospero. Il giungere di Ini è dorin o di allegria» 

— Oh! Cielo! gii dice sottovoce Paolina, ella 
non tornava ed io non sapeva che farmi..., non sa- 
peva che dire a tutti questi signori..., illi pare che 
senza di lei non vi possa essere per me verun pia- 
cere. . » 

— Perdono, mia cara Paolina.... un affare im- 
preveduto.... ’ . . 

— Pure eh’ ella sia mollo agitata.... 

— L’è che sono venuto in fretta.... Ala a monte.... 
I nostri invitati ci aspettano.... e voi dovete essere 
la regina della festa. 

Per far piacere a Prospero, Paolina si sforza 
di mostrarsi gentile con tulli. Giungono i Poupar- 
dot, e il signor JSavel è fatto lungo e smilzo come 
un «sparagio, senza però aver cambiato di gusti. 
Appena giunto, si ferma avanti alla credenza, tra- 
canna due bicchieri d’orzata e s’impinza di paste. 
Napoleone ha sempre mule ai denti, onde 'è mollo 
inunusolato. Ala Poupardot è sempre innamorato 
alla follia dV suoi tìgli , e li presenta a Prospero 
dicendogli : 

— Eh? che pertica?... e come s'e sviluppato il 
corpo, così è dello spirito.... sanno uh po’ dì tutto.... 
eccetto che Nauti non ha mai potuto giungere a 
saper fare una somma. 

Poco dopo giunge Alassimo, sempre modesto, 
. discreto , di poche parole , e che si tiene in di- 
sparte, ma che osserva e giudica gli uomini e le 
cose molto meglio di que’chiaccheroni che vogliono 
di lutto decidere , sapere di tutto 
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Poi giungono il generale Bloumanil e Sua moglie, 
là quale è lietissima di trovarsi in casa di Prospero 
e mostra a Paolina la più tenera affezione, la più 
leale amicizia. 

1 Finalmente il bel giovane biondo, il signor Al- 
fredo Ramineourt non si fa aspettar molto , e si 
presenta vestito e acconciato in tutto ponto. E’ 
pare eh* egli stia un po’ sul tirato ; ma i suoi oc- 
chi sfavillano di gioja, e rende mille e mille grazie 
a Pròspero d’ essersi degnato di invitarlo alla sua 
festa. . 

Il padrone di casa fa di tutto per render vivace 
il divertimento. Egli provvede a suoni, a canti, a 
danze , e fu che circolino con profusione le acque 
con conserve, i punch, i sorbetti. 

— Ah ! mille bombe !... è una festa miglior della 
miai dice il generale; non ho mai potuto giuri* 
gere ad avere un sorbetto in quella là !... e qui 
ne ho già presi tre.... 

— Ed io undici , dice Nauet correndo dietro ad 
una guantiera. 

Il figlio dell’appaltatore fa ballare spesso Pao- 
lina, e la impegna per varie, guadriglie. Le sla 
sempre vicino, e non la perde mai di vista. Pare 
che la giovane sia stanca di vedersi sempre fatta 
segno delle attenzioni di lui, e non sa in che modo 
liberarsene. Prospero fa di tutto per ismemorarsi, 
per mostrarsi gnjo, ma tratto tratto una funesta 
rimembranza gli spegne il sorriso sulle labbra e 
sparge di cupa mestizia i lineamenti del suo viso. 

Massimo, che osserva tutto e che sa leggere in 
cuore al suo amico , si avvicinò a Prospero e gli 
disse sommesso : 

— Ilai qualche cosa.... 

— Che dici ?... 

— Si. .. questa sera la tua allegria non è since- 
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rn.... il tuo sorriso non è naturale..,. V’ è dunque 
alcun cordoglio che tu non possa deporre nel seno 
del tuo amico? 

— T” inganni..;, io non ho niente. 

— Ciò significa che tu vuoi tener per te solo i 
tuoi affanni.... che non mi stimi capace di recarti 
una consolazione.... Non ti interrogherò altro..,. 

Massimo lascia Prospero , e questi procura an- 
cora di fingere una ilarità che è ben lontana dal 
di lui cuore; ma nulla è più difficile che F impe- 
dire alle ambasce dell’anima di mostrarsi sui tratti 
della faccia. Verso il fine del trattenimento, stanco 
di sostenere la parte assunta , Prospero si è riti- 
rato un momento in una camera lontana da quella 
ove si danza. Ivi egli si abbandona sopra un sofà 
e crede poter esser libero ; ma persona che gli 
tenne dietro, non larda a raggiungerlo; è il gio- 
vane Alfredo, che gli dice: 

— Mi perdoni , o signore..,, forse io sono indi- 
screto.... ma desiderava parlarle senza testimonii.... 
La felicità di tutta la miu vita dipende da questo 
colloquio. 

Prospero fa cenno al giovane di sedere , e gli 
dice: * . 1 

— Parli, signore; T ascolto. 

— Ella, senza dubbio, ha indovinato quanto sto 
per dirle, o signore; giacché l’amore ch’io provo 
per madamigella Paolina è tale che mi riesce im- 
possibile il tenerlo nascosto.... Sì, o signore.... io 
l’amo, quella dolcissima creatura ch’ella ha preso 
a proteggere; so eh’ essa è orfana.... che non di- 
pende che da lei.... Ebbene, signore, io vengo a 
chiederle la di lei mano. 

Pròspero era preparato a questa domanda, ma 
non sapeva più come rispondervi. Dopo un istan- 
te di dubbio, egli risponde interrotto : 

K.OCK. Tre calzoni. Yol. III. \ 6 



— Il signor generale Bloumann mi ha parlato 
di lei in termini ette le fanno molto onore. La siro 
inchiesta non può a meno di riuscire mólto lusin- 
ghiera per la mia orfana.,.. ella è mollo ricco, 
o signore.... e può fare un matrimonio molto van- 
taggioso.... mentre Paolina.», doveva avere cin- 
quantamila franchi. .. ma una circostanza..» 

— Ahi signore! ella mi offende ... sciama il gio- 
vane. Non son di quelli che mercanteggiano.... 
che speculano sulla scelta della moglie.... io desi- 
dero la sua amabile pupilla. » nuli’ altro che la sua 
pupilla.... non chiedo dote! sono ricco, e mio pu- 
tire mi lasciò libero di ammogliarmi con chi nti 
pare. 

Prospero sente rinascere la speranza ed allar- 
garsi il cuore. Stringe lo mano del giovane e gli 
dice: . _ 

— Che /... La sposerebbe Paolina anche senza 
dote? 

— Le ripeto, .0 signore, che io non le domando 

che la sua pupilla..,. Sarei troppo felice, potendola 
fare mia sposa. ■ ' . . 

— Signor Alfredo.... il suo amore mi pare sin- 
cero.... Da parte mia non tema di nessun ostacolo!... 
Ora dipende solo da Paolina.... una tale unione; 
o non credo eh’ ella possa essere insensibile a sen- 
timenti sì generosi.... Domani le saprò dire quale 
risposta essa me ne darà. 

Alfredo è al colmo della gioju. Fa mille r ingra- 
ziamenti a Prospero, e di conserva tornano alle sale 
cogli occhi brillanti di viva gioja. 

Il trattenimento non si protrae molto oltre; gli 
invitati si ritirano. Il generale giura di essersi molto 
divertito. Sua moglie sorride a Prospero. Navet 
racconto quanto ha mangiato;. ed Alfredo volge, 
partendo, una tenera occhiata a Paolina. 
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L’ indomani, allorché Paolina si trova nella sàia. 
Prospero viene a lei e ie dice: 

— Mia cara amica, devo parlarvi di cosa molto 

importante... Si tratta del vostro avvenire, della 
vostra felicitò. Leggo negli occhi vostri V impa- 
zienza di udirmi, Ebbene, mia cara Paolina.... mi 
fu domandata la vostra mano.... Indovinate, al certo, 
chi mi fece una tale domanda... Q nel giovane Al- 
fredo Ilamincourt che vTaveva già veduta in casa 
del generale è perdutamente innamorato di voi.... 
Egli è ricchissimo ... egli vi ama.... è mi pare che 
una tale unione possa assicurare la ypstra feli- 
cità. . - ' . 

Paolina", lino dalle prime paròle di Prosperò , 
si mostrò seria, ed a misura che egli andò pro- 
seguendo il suo discorso, si fece triste, cupa, pen- 
sierosa, e una profonda mestizia si dipinse su tutto 
il suo viso. 

— È dunque per questo motivo ch’ella ha dato 
la festa? dice lilialmente la giovane. Oh! allora.... 
si è ingannato di molto ! 

Prospero guarda Paolina con aria di stupore , 
dicendo: 

— Ho dunque male interpretato la vostra me- 
stizia?.... Ve lo confesso.... credeva che alla festa 
de! generale.... vi fosse piaciuto il giovane Alfredo.... 
che vi aveva fatta la corte.... 

— Oh! non me n’ era avvedala !... 

— Ma ora.... sapete ch’egli vi ama.... che desi- 
dera la vostra mano.... Egli è ricco.... e d’altronde.... 
è un bel giovane. 

• — Mi riesce orribile ! 

— Orribile?... Che ingiustizia !... Che gli devo 
dunque rispondere in vostro nome? 

— Gli dirà che lo ringrazio.... ma che non voglio 
sposarlo... 
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— Come, Paolina?... ricusate un sì fcuon par- 
tito ?... pensateci bene.... 

— Oh! vi ho gjà pensato.... Non lo voglio. 

Prospero si alza, fa alcuni passi per la camera, 

poi dice: r . . 

— Non voglio far forza alla vostra volontà.... Ma, 
davvero, Paolina, in una giovane tanto ragione- 
vole.... mi pare cosa fuori di buon senso. 

Paolina si pone il fazzoletto agli occhi e risponde 
con voce soffocata : t 

— Pare eh’ ella abbia gran voglia di maritarmi. .. 
Foi ’se.... ella sente desiderio d’ esser libero.... di non 
tenermi più con lei.... io le sono al certo di gran 
peso.... Ebbene..,, me ne andrò.... la lascerò, se così 
vuole.... ma non voglio maritarmi. 

— Di peso?... voi....? Ah! Paolina!... che avete 
mai detto? Io che vi amo tanto!... Oh! ella piange 
adesso..,, cara fanciulla!... Oh Dio! rassicuratevi.... 
Sapete bene che„ potrete far sempre la volontà vo- 
stra!... Ma io avrei desiderato di vedervi felice.... 

— E se io lo sono insieme a lei , perchè vuol 
ella pensare a darmi marito ? 

— Pepchè?.., Ali! se sapeste!... Se potessi dirvi.... 

Prospero torna a passeggiare per la camera , e 

lascia conoscere che pena , che terne di parlare, 
onde Paolina si alza, gli si accosta e gli dice, con 
una voce che penetra al fondo del cuore : 

— S’ella mi amasse davvero.... mio caro amico.... 
la mi direbbe le sue afflizioni.... giacché io vedo 
benissimo di’ elld è afflitto.... e non mi giudica de- 
gna di essere a parte de’ suoi affanni. 

— Ebbene, Paolina; vi dirò tutto.... vi farò in- 

tiera la mia confessione.,.. Vedrete, come è ripro- 
vevole la mia condotta ... Ma preferisco assogget- 
tarmi ai vostri rimproveri, anziché tenervi nulla 
celato.... , 
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— Rimproveri?.:. Oli? non maid... ■ 

— Uditemi, lo riportai in Francia trecentoinila 
franchi.... Io non ho mai saputo tener conto del 
denaro ... Ho creduto che dovessero bastarmi per 
tutta la vita.,..- Tempo fa.... quando andammo alla 
festa del generale , feci il conto della mia cassa.... 
e mi restavano sessantamila franchi.... Voleva as- 
sicurare la sorte vostraeol trovarvi un consorte.... 
e mi proponeva dì darvi in dote cinquantamila 
lire... 

— Bene!... quasi tutto il suo.... e -non pensava 

a sè stesso.... , 

— Io!... Oh! non me ne dava pensiero!... Ma a 
quella festa.... ini trovai.... Mi avete udito parlare 
d’ una persona.... che mi fu* un tempo, assai cara.... 

Camilla di Trévilliers, ora vedova del marchese,, 
di Clairville,... che ella rivide alla festa da ballo 
del generale. ■ ’ , 

— Appunto.... Ma come sapete...? 

Paolina si fa rossa e china gli occhi, rispondendo: 

— Il colonnello Roger me l’ha detto.... ballando 
con me. - 

— Roger ... Come ?... Vi ha detto...? . 

— Ch* ella aveva trovato l’oggetto de’ suoi primi 
amori... .-eh’ ella ne era lietissimo.... oltremodo con- 
tento:... 

. Prospero sta per qualche tempo in silenzio. Mille 
rimembranze, mille pensieri gli vennero alla men- 
te... Si direbbe che gli si diradò dagli occhi una 
nube che li copriva. Guarda per un istante Pao- 
lina.... poi volge tosto altrove gli sguardi, temendo 
incontrarli con quelli della giovane. Finalmente, 
la sua voce non è più quella di prima e le risponde 
in suono meno famigliare: 

— Roger non vi ha ingannata.... Ho riveduto Ca- 
milla ... cioè, la marchesa di Clairville ... poiché 
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Hon è più la Camilla di dii tempo..,. Eliti 'ini ac- 
colse con modi gentili.... ma freddamente.... ed io, 
io, Paolina, fui uheora si debole di parlarle d’a- 
more, di fal le offerta della mia idàno... 

— Ella dunque la sposerà ?»..* dieé la giovane 
con fioca voce. 

— Ohi no; essa ha ricusato le mie offrile.... ha 
sdegnalo ancora il mio amore;... e questa Volta.... 
è finita.... Oh! noti la rivedrò mai pili! 

— Possibile? sciama Paolina moderando a stento 
la gioja che le brilla negli sguardi. Non l’ama più ?... 
Non la vedrà più?... 

— Mai più!... Ma essa erti sventurata.... Io volli 
addolcire il silo stato , é le feci pervenire parte 
«lei mio denaro.... sènza ch’ella sapesse da chi le 
derivava , e senza sovvenirmi elle era parte della 
«loie a voi assegnata ! 

— Oh! ha fatto bene, amico inio; doveva darla 
anche tutta. 

Ih seguito, Volli ricuperar quel denaro.... che 
Ini maheava.... Ah! alloro ih ini resi colpevole !.r. 
Andai ad una casa di giuoco.... e là..,, da pazzo, 
da insensato.... giuncai ; perdetti lutto quanto mi 
rimaneva !... 

— - Tutto?... Oh! ineglib!.. Oh ! come ne godol 
così nessuno vorrà più sposarmi !... 

E he! colino dulia gioja , la gi'dvàne si métte a 
bollare pér là camera. 

— V’ìnganhàte ; Paolina > dice Prospero ; siete 
desiderata egualmente ... Il signor Alfredo non do- 
manda alcuna dote ... È molto ricco..;. Con lui fa- 
réte Uh* ottimo figura ih società.... mentre con me.... 
Dovrò rinunciare agli agii congedare i servitori, 
abb andonare questo ricco appartaihénto.... Vedete 
quindi che avreste torto di ricusare il ricco par- 
lilo che vi si Offre,... e che io aveva ragione di de- 
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siderarvi un tale matrimonio.... E così, siete per- 
suasa adesso? - 

— Oli si ... ho risolto definitivamente.... Eccole, <• 
rnio caro amico.... penna , parta e calamajo; sieda 
qui e scriva ad Alfredo: « Signore, madamigella 
Derbrouck va molto orgogliosa dell’onore ch’ella 
voleva farle, ma ricusa assolutamente d’acoordarle 
la sua inano. » 

— Che? Paolina.... . 

5 — Scriva.... oh! scriva ne la prego.... ' 

— Ma pensate che ho perduto* tutto.... tutto af- 
fatto.... - . ' 

— E così? Non si può forse lavorare?.... non 
terremo più questo appartamento dove ci per- 
diamo.... queste tre persone di servigio che mi sono 
di noja.... Ndn riceveremo più tutta questa folla 
di gente che io detesto.... Oh quale felicità ! quanto 
sarò felice!... Scriva. .. amico mio.... scriva dunque. 

— Ma pure... se.... 

— E i piiei ventimila franchi posti a frutto ed 
ai quali non pensavamo ? Tede bene che siamo 
ancora ricchi ... anche troppo. 

— Onesta somma è di vostra spettanza.... Pao- 
lina... è vostra esclusivamente.... 

— Mia e sua non è tutt’ uno?.... D’altronde, se 
io ne sono la padrona, io ora la ollro a lei. Suv- 
via, caro amico.... hon tardi più oltre a mandare 
la mia risposta a quel signore. 

Prospero più non resiste. Scrive al giovane Al- 
fredo ù rifiuto che fa Paolina della sua lùano , e 
scrivendo, prova un sentimento del quale non sa 
darsi conto, ma che gli sembra un sentimento di 
compiacenza. 


Digitized by Google 



CAPITOLO VENTESIMOPR1MO 


AVVENIMENTI PULITICI — 4844-1815. 


Alcune settimane dopo che il giovane Alfredo 
ebbe ricevuta la lettera, colla quale venivano ri- 
cusate le sue offerte di matrimonio, Prospero e 
Paolina eraùsi rifugiati in un modesto apparta- 
mento posto al Marais , ove non era più veruno 
sfoggio di mobili di lusso, e di servitori, ma tutto 
era ristretto al puro necessario. Prospero aveva 
voluto che Paolina godesse la miglior camera di 
quell’ alloggio, ed erasi appagato di ritenere per 
sè una piccola cameretta senza camino. Una sala, 
una cucina ed un gabinetto dove dormiva una 
vecchia fante componevano il restante dell' appar- 
tamento. Vendendo i ricchi suoi mobili. Prospero 
aveva adunato ancora qualche somma, che aveva 
consegnato a Paolina, dicendole : 

■— Quindi innanzi, mia cara, la cassa deve stare 
in vostra inano, perchè nelle mie non si trova 

bene Io ini cercherò qualche occupazione.... 

qualche impiego.... e verrò a consegnarvi tutto 
quanto guadagnerò. * ' 

E Paolina gli aveva risposto con amabile sor- 
riso i 

— Non si tormenti.... abbiamo mille franchi di 
rendita.... e qualche po’ di denaro in serbo.... Farò 
economia.... regolerò bene la casa.... e vedrà che 
non ci mancherà nulla, ancorché ella non trovasse 
di occuparsi. 
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E per cominciare a diminuir le spese , Paolina 
non voleva tenere persone di servizio; ma Pro- 
spero erasi mostrato tanto mal contento eh’ essa - 
avesse a fare tutto da sè , che la giovaue accon- 
sentì a prescindere da tale riforma. 

Non andavano più a teatro, ad accademia, nè a 
conversazioni, e il loro unico passatempo era quello 
di fare delle passeggiate pei dintorni di Parigi. 
Paolina non facevasi più abiti eleganti nè giojelli; 
ma il semplice suo vestire era di buon gusto , e 
anche con un semplice cappellino essa faceva la 
più bella figura. Quando non uscivano di casa, 
Prospero teneva compagnia a Paolina, le leggeva 
qualche libro o le narrava qualche avventura dei 
suol viaggi; e il tempo passava per loro con ra- 
pidità, sicché molte volte stupivano al veder giunta 
l’ ora di darsi la buona notte. Insomma, essi sem- 
bravano molto più felici dacché non nuotavano 
più negli agi e nella ricchezza. A Paolina, in ispe- 
cie, erano tornate, colla allegria, le rose del viso, 
e la felicità brillava ne’ suoi sguardi allorché li 
fissava in quelli del suo protettore. 

Erasi però operato un notevole cambiamento 
boi modi di Prospero colla giovane. Non erano più 
quelli di una schieLta famigliarità, come lo erano . 
stali già un tempo; era una tenera amicizia , ma 
più riserbata di prima; una dolce strettezza, ma 
meno libera; un sentimento nuovo, in nna parola, 
erasi insinuato nell’ anima di Prospero, e tale sen- 
timento non si manifestava che coila soddisfazione 
che destava nel di Ini cuore. 

Un’ ora passata lontano da Paolina, pareva ornai 
a Prospero di una lunghezza insoffribile; quindi 
egli usciva di casa assai di rado. D’ altronde , il 
generale era andato al campo e sua moglie erasi 
ritirata in una delle sue terre. Massimo aveva ot- 
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tenuto un posto di professore, alcune leghe lon- 
tano da Parigi. jNon restavano dunque che gli 
amici che abitavano a Clichy; ma i figli di Pou- 
pardot erano diventati insoffribili e il padre loro 
li assecondava di tal maniera, che facevano pas- 
sare il desiderio di recarsi frequente a trovarli. 

E poi, chi sta bene in casa sua, chi ha il cuore 
contento, non cerca altrove altri piaceri, % altre per- 
sone ! e ciò avveniva di Prospero che nel segreto 
del suo animo era soddisfattissimo trovandosi in 
compagnia di Paolina. Talvolta però la sua fronte 
si corrugava, ed una nube gli velava gli sguardi. 
La giovane se ne accorgeva tosto e interrogava 
cogli occhi il suo buon amico , dicendogli anche 
talvolta con un sospiro : 

— Sono certa eh’ ella pensa a Camilla. 

— Ohi no.... v’inganpate, rispondeva tosto Pro- 

spera... Ila qualche tempo.... ho cessato del tutto 
di pensare alla marchesa.... o se anche me ne ri- 
cordo,... vi giuro che non mi move più alcun so- 
spiro.... , ... . 

— Davvero ? E perchè dunque è si mesto in 

questo momento - - 

— Ah ! è perchè.... anche questa mattina ho ve- 
duto una stoffa, uno sciale bellissimo.... e quando 
penso che non ho più i mezzi per comprarveli 
tome in altra stagione.... 

— E perciò si rattrista ?..., Oh ! davvero, amico 
mio, ch’ella mi giudica assai male, 3e crede ch’io 
riponga la mia felicità in un vestito più o meno 
dogante.. ... Quante volte le ho da ripetere che 
mi trovo ben più felice dacché viviamo modesta- 
mente fra di noi, che quando andavamo nelle con- 
versazioni, nei teatri Sperava pure eh’ ella se 
uè fosse avveduto. 

Queste dolci parole richiamavano sempre un 
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sorriso sulle labbra di Prospero, chd prendeva la 
mimo a Paolina è la stringeva nella sua- Talvolta 
quelle dite mani stavano per lunga pezza l’ una 
iteli* altra, e la gioVàhe più non diceva che ciò le 
impedisse di lavovare. 

Dòpo qualche tempo, Prospero giunge a trovarsi 
un pósto in Una' casa di commercio, con assegno 
però mollo limitato e coll* obbligo di restarvi a 
scrivere quasi l’ iutiera giornata. E grave peso per 
un uOiilo fino allora avvezzo ad uba vita attiva, 
ad Una pièna libertà. Ma trattasi di accrescere i 
mezzi di una Vita senza bisogni, di potere ancóra 
qualche Vbl Ut Fare un presente a Paolina , e Pro- 
spero si assoggetta senza lagnarsi a questo nuovo 
genere di vita. D’altronde, quand'egli torna dai 
suo studio, v’ è chi IO aspetta e lo accoglie con 
tin tenerti sorriso che gli fa tosto dimenticare le 
nojd del suo lavol’o. 

Il tempo passava cosi dolceolente per quelle due 
persone che cominciavano od intendersi, ina P o- 
rizzonte politico non era sereno e tranquillo come 
la casa di Pròspero. La sorte aveva abbandonato 
quell’uomo che essa aveva collocato in sì alto po- 
siti; I’ ìmpéràtot*è «Vtìva provato gravi disastri; i 
Francesi si battevano sempre per lui collo stesso 
coraggio, ma le altre nazioni) gelose di venti anni 
di Vittorie, si colfegavano nuovamente frodi loro 
per abbattere il colosso, per soffocare quei vaio- 
losi. 

Prospero è Paolina non occupovansi di politica; 
poiché li lì altro sentimento assorbiva, nei loro cuori, 
tulli gli altri. Talvolta però V orfanella diceva al - 
suo buon amico. ^ 

— Coinè vanno le cose ?*... Si odono voci che 
mettono in allarme.... dicesi che i nemici si dispon- 
gono ad assalire Parigi. 
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E Prospero rispondeva : 

— È impossibile I.... Fin qui non giungeranno.... 
Sono malevoli quelli che seminano siffatte notizie ! 

Paolina si lasciava rassicurare con facilità* e non 
parlavasi altro della guerra. 

Un giorno però, Prospero, uscito, al solito, per 
recarsi al suo studio, torna a casa pallido, agitato, 
prende lu sua sciabola, le sue pistole, abbraccia 
Paolina e le dice : 

— Non uscite di casa, mia cara, non abbando- 
nate la vostra camera.... Se udite rumore per le 
strade, non affacciatevi alla finestra. 

— Oh! Cielo! Che c’è di nuovo? domanda Pao- 
lina atterrila. 

— Dicono che i nemici sono alle porte Che 

si dispongono ad attaccare la città. 

— Oli ! Dio e dove va ella con quelle armi? 

— Dove vo? Caspita! vo a difender la patria! 

— A battersi?.... Ma se F uccidono ?.... 

— Morrò da valoroso.... e meriterò che mi com- 
piangiate... Non tentate di trattenermi, cara Pao- 
lina.... in questo momento non devo ascoltar che 
l’onore. 

La giovane versa delle lagrime, e gli vuol im- 
pedire 1’ uscita : ma Prospero si svincola da lei e 
corre di volo alla barriera di Clichy. 

Ivi, in mezzo ad una folla di signori, di poeti, 
dì artisti» fatti soldati dall’imminente pericolo. Pro- 
spero riconosce Massimo, armato d’ una sciabola 
e d’ una carabina. . , 

— Come ?.... sei qui 1 dice Prospero correndo al 
suo amico. 

— Era tornato già da otto giorni. s 

— Ma tu, repubblicano, vieni a batterti per P Im- 
peratore? 

— Vengo a battermi pel mio paese. Quand’ esso 
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è minacciato dal nemico, le opinioni private vo- 
gliono porsi in oblio. Prima si difende la patria, 
poi si discute sulla forma del suo governo. 

Prospero stringe la mano di Massimo, ed am- 
bedue corrono a porsi tra le (ile di que’ valorosi 
d’ ogni classe, che conservando la gaiezza fran- 
cese ^nelle circostanze più gravi , scambiavansi 
qualche scherzo, e cantavano un’ allegra strofa, 
aspettando il momento di scaricare il loro fucile. 

Impaziente di scontrarsi co’ nemici , Massimo 
passò la barriera. Prospero lo accompagna; un vec- 
chio invalido gli ha dato un fucile e delle cartuc- 
cie. I due amici giungono fra i campi, e si dirigo- 
no dalla parte dei colli dLSaint-Chauinont. Vedono 
tosto dei Cosacchi galoppare per la pianura, ed al- 
cuni avanzarsi fino al tiro dei loro fucili. Già due 
ne hanno uccisi, allorché un colpo di pistola feri- 
sce Prospero, che cade ai piedi del suo amico. 

Massimo getta le sue armi, prende Prospero, se 
lo reco sulle braccia, e affrontando le palle dei Co- 
sacchi, giunge finalmente a rientrare in Parigi col 
prezioso suo carco. Ivi, una lattivendola che ave- 
va abbandonata la sua capanna, dove non era più 
al sicuro, offre il suo asino e i suoi panieri per tra- 
sportare il ferito. Prospero vieti collocato alla me- 
glio; la ferita che avea riportata nel petto gli fa- 
ceva perdere mollo sangue, ed era svenuto. 

Massimo percorre il sobborgo del Tempio, non 
sapendo il nuovo alloggio di Prospero; ma si sov- 
viene allora che una sera ricondusse a casa Pico- 
trn nella via de’ Fanciulli rossi dalla quale non 
è lontano, e si risolve a condurvi ii suo amico. 

Giungono alla casa di Piootin , e Massimo dice 
fra sé : ^ 

— Non sarà forse ili casa, poiché oggi tutta Pa- 
rigi dovrebbe trovarsi alle barriere; ma troverò 
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9un moglie, e sono certo che si darà premura di 
aiutarmi a soccorrere ii mio amico. 

Massimo domanda di Ficolin ai portinaio, che 
sorride e risponde: 

— Quel signore mi ha detto, se alcuno viene a 
cercale di lui, che io gli dica eh’ è fuori di casa.... 
M a ... so ella conducesse il suo ferito dallo spe- 
ziale qui vicino, sarebbe meglio che farlo salire fino 
a quarto piano. - t . 

— Ah ! avete ragione, amico. ..datemi mano, che 

ve lo porteremo. , , - 

il portinaio e Massimo si prendono Prospero 
sulle braccia e lo trasportano in una farmacia vi- 
cina, ove gli vengono tosto amministrati i neces- 
sairi soccorsi. . 

— La ferita è grave, dice il farmacista ; se que- 
sto signore abita lontano, non potrà essere traspor? 
tato lino a casa. 

— La sua abitazione. .. ini perdoni, signore.... Vo 
a cercar dove sia, intanto la prego di usare al fe- 
rito tutte- le possibili cure. ^ 

L Massimo corre fuori della bottega e torna a 
casa di Picolin, dove sale rapido al quarto piano. 
Al disopra del cartello di rame, su cui era inciso 
il nome del mercante di pelli, era stato scritto a 
lettere d’appigionasi: Non c’è in casa nessuno. 

j\on ostante un tale avviso, Massimo volge il sa- 
liscendi, spalanca l’uscio; avendolo scosso con vio- 
lenza, ed entra nel la. casa del marito d’ Kufrasja. 
Lo studio è deserto; ma nella seconda camera Pi- 
colin siede in una seggiola con un berretto di co- 
tone in capo, e la gamba destra, avvolta in panni- 
lini, appoggiata su di uno sgabello. 

— Sono ammalato! Sono ferito!... sciama PicOf 
tin udendo che entra qualcheduno. Non posso an- 
darmi a battere, perche non posso camminare. 
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Ma riconoscendo Massimo, un lieve rossore sale 
al viso del sedicente ferito, che dice:, ... .. 

— Oh ! è il nostro amico Massimo.... Caro ami- 
cone !.... mi sono ferito una gamba sai ?.... Onde- 
sono inchiodato qua.... E stato con una pentola. 

— Oh I credo bene che non sia stato con una 
sciabola od un fucile. 

— Eh 1 sarebbe forse avvenuto.... se fossi stato 
in caso di movermi... Dimmi un po’, Massimo, credi 
che i nemici possano entrare in Parigi ?.... Si bat- 
tono ancora ?..., 

— E chete n’importa, se non ti movi? 

— Come ?... Me ir importa moltissimo. ... l’idèa 
del saccheggio,*., delle rapine.... Mi viene la voglia 
di scendere in cantina. .. 

— Or via, Picotin, rispondimi.... Sai tu qual sin 
la nuova abitazione di Prospero ? 

— jL’ abitazione di Prospero. ... dacché non è più 
ricco j pare die aneli’ egli abbia scelto di andare 
molto in alto.... 

— Su, affrettati.... dimmi il suo indirizzo..*. L’è 
ferito.... e forse mortalmente , 

— Oh! come?.... Il povero Prospero? Scom- 
metto di’ ei venne a battersi in tua compagnia.... 
Ecco il bel guadagno.... Se uveste fatto come fo io ... 

— Vuoi rispondere, o no ? 

— Sta qui,... a due passi.... in via Chnriot.... al 
numero 22.... Lo incontro spesso nell’andare al 
mercato. 

— Via Charlot.... basta così,... Addio.... 

Picotin, dimenticandosi d’essere ferito in una 
gamba, si alza e corre dietro a Massimo, gridan- 
dogli per le scale. 

— Dì , Massimo.*.. Se incontri mia moglie per 
la strada od alle barriere, digli che il lulte bollì 1 
già da un pezzo.... Che il suo caffè si dissecca. .. 
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e che non troverà più niente.... Non so dove la 
sia andata, mia moglie.... Le ho detto di non uscire, 
cliè poteva incontrar i Cosacchi.... ed essa ini ha 
risposto eh’ era un motivo di più per andarsene! 

Massimo non dà retta a Picotin; è già sulla stra- 
da, e corre al farmacista. Prospero aveva ricupe- 
rato l’uso dei sensi; ma gli resta appena la forza 
di parlare. Egli riconosce però il suo amico e gli 
stringe la mano, susurrando il nome di Paolina. 

— Sì, si, t’ intendo,, dice Massimo. Vuoi essere 
portato in casa tua.... vicino a lei.... Orsù, miei si- 
gnori ; un ultimo favore.... facciamo delle nostre 
braccia una specie di barella, per portar il ferito.... 
E qui poco lontano. Ora so dove abita. 

Tutti si affrettano a prestar mano a Massimo. 
Se i Francesi sono sempre pronti a ridere ed a 
scherzare nelle circostanze più serie, bisogna pur 
dire che sono sempre pronti quando si tratta di 
prestar. soccorso a chi soffre, o di prender parte 
ad una buona azione. In pochi momenti, Prospero 
è posto sopra una seggiola, e trasportato a casa sua. 

Massimo voleva avvisare Paolina, onde il triste 
spettacolo non le cagionasse una troppo forte im- 
pressione. Egli temeva le lagrime, le grida di lei, 
la di lei disperazione che avrebbero potuto recare 
al ferito una commozione troppo pericolosa. Ma 
nei gravi travagli, le anime più sensibili trovano 
una forza, una energia , di cui non si sarebbero 
credute capaci. Vedendo giunger Massimo pallido, 
e sconvolto, la giovane crede ancor più grave la 
sua disgrazia. 

— Prospero è morto / ella sciama. 

— No.... no.... ma è ferito da una palla.... 

— Dov’ è?.... mi conduca a lui.... 

r—r Viene.... lo portano qui.... lo vedrà a momenti. 

Paolina non fa più parole, non versa uni lagri- 
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ma ; it suo dolore è troppo profondo perchè trovi 
uno sfogo; corre però incontro al ferito, gli prende 
la inano, la stringe fra le sue , ed egli trova an- 
cora la forza di sorriderle. 

In pochi momenti. Prospero era coricato nel 
suo letto , e Massimo gli aveva condotto un chi- 
rurgo ed un medico, die osservato il ferito, ave- 
vano giudicato poter egli sciupare la morte, ben- 
ché la ferita fosse assai grave. 

Allora Massimo, prendendo la mano di Paolina, 
le disse : 

— Coraggio, buona giovane. .. 11 cielo non per- 
metterà che ella perda chi la protegge. Io non 
posso far più nulla per lui, e torno dove mi chiama 
1’ onore ... 

Poi Massimo aveva abbracciato Paolina, ed era . 
partito, ed anche il medico ed il chirurgo avevano 
fatto lo stesso, dopo aver ordinato quanto occor- 
reva e aver promesso di tornare lungo la sera. 
La giovane rimasta sola vicino al ferito, cui era 
stato imposto il silenzio , si prostra in ginocchio 
e prega il cielo di conservarle chi per lei era 
lutto; e non essendovi più testimoni!', si scioglie 
in copiose lagrime. 

Giunge la notte. Ad ogni istante la vecchia fan- 
tesca , che andava a chieder notizie, risaliva alla 
padroncino e le diceva: 

— Ah! madamigella! si dice che siamo perdu- 
ti !.... 1 nemici stanno per entrare in Parigi.... Vi 
sarà combattimento per la città.... vi sarà saccheg- 
gio !.... e chi sa che altro?.... 

Paolina udiva appena la fante, che per lei non 
v’ era più che un oggetto importante, la vita di 
Prospero. 

La sera passò, nondimeno, in calma, e solo itile 
Rock. Tre calzoni. Voi. III. 7 
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nove ore si udì un colpo di cannone che non fu 
però segaito da altri colpi. 

Quindici giorni dopo , Paolina sedeva di ca- 
pezzale di Prospero, ed un raggio di speranzu rav- 
vivava i suoi occhi abbattuti dalle veglie e dalle 
lagrime; perocché, quella mattina soltanto, il ine* 
dico aveva trovato un miglioramento nello stato 
del ferito, ed annunziando alla giovane che la gua- 
rigione sarebbe lunga, Te aveva promesso che Pro- 
spero sarebbe risanato. Allora Paolina erasi tro- 
vata così contenta, che sarebbe saltata al' collo del 
medico. Che importava a lei che si protraesse la 
guarigione , se veniva assicurala la vita di Pro- 
spero, e con ciò le veniva resa fa sua? 

Trovandosi il* malato ali 9 estremo della debo- 
lezza gli eia stato raccomandato il silenzio; e 
non poteva quindi compensare altrimenti che co- 
gli sguardi le assidue cure della giovane che lo 
curava. Quand’ egli voleva dire una parola , essa 
metteva un dito a croce sulle labbra e diceva : 

— Taccia, amico mio.... Le è proibito di parlare.... 
quando sarà guarito ce ue vendicheremo I.... La 
mi parlerà tulio il giorno , ed io sarò ben con- 
tenta di star ad udire. 

Quel giorno però , Prospero che si sentiva un 
po’ meglio, aveva voluto parlare alcun poco, prima 
por manifestare alla sua giovane amica la sua ri- 
conoscenza per le cure che gli avevu usate , poi 
per chiederle notizie politiche , e per sapere che 
era avvenuto dopo la sua ferita. 

— Notizie politiche ! gli rispose Paolina. Oh f 
Diol mio caro amico, in questi quindici giorni 
non mi presi cura d’ altroché della sua salute.... 
So - che non si combatte più.... So che abbiamo 
cambiato governo.... Ma non me ne chieda più in 
là ; chè, dayYero non saprei che risponderle. 
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ir campanèllo' che amVmVcia fa ve'nu'ta' di qual- 
cheduno interrompe ff dialogo. (Mesi tostò la voce 
di Poupardot, e dopo un momento la buòna Èlisé 
e suo marito sonò al letto df Pròspérò'. 

- Eccoci 1 !.... sciama P oùpardót, nVio pòvero Pro- 
spero ! sei stato ferito !.... fi set dunque battuto ?.... 

Certo', risponde Proserò 4 ; e tu T 

— OtV! iò aveva 1 tótt’ altro à fare ! 

1 Cosacchi ci àrsero le Case.... di hart l'òtló , 
distrutto.... dissipato ogni cóSa'f dicé Élisà sospi- 
rati tlo. 

Oh? non iiitpbvfa‘t Va bencf và bènissimo! 
ripiglia Poupardot frégàmftM fe itomi. Adesso ab- 
btaiiìo i nostri 1 principi legittimi.... AVreitto ilò go- 
verno giusto e clemente.... e vivremo felici..... 
Avremò if pollò nell» peritò fa!'.... e 1 trànrte' Me riòh 
avremo Enrico IV, cl W è morto, det rèsto là cosa 
crii n mirie rii Coni" égli èblèva'. 

Pròsperi spaiatila gli òcchi, dPftbfos'ó di prestar 
fede a quanto ascolta. 

Siamo 1 qUi iii campò* aperto, dice' Elisa, tfon 
potehdò pi* starò a Cliché vÒgliaW andare ri sta- 
bilirci al nostro poderetto di MontòVédtf, e infantò 
die ne facciam gli apparecchi, stiamo qui : sUlìa lo- 
canda. % 

~ Oh! vi abbiani i nostri due giovfnotti aciari- 
ciare.... co* un pollo arròsto.... e temo' nòli verigan' 
fra loro alle prese, perchè tutti e‘ due vanno ghiotti 
per le coscie.... X proposito, nói)- sai una iVòtìzia ?.... 
Modulila Poti pai’ dot 1 mi' sta- preparando òri àltrò 
bambolo.... Eli !’ eh ! l’è Stata un 0 ultima scappa- 
tella !.... L’ ha da essere uri maschio:... 

Kh‘! vuoi tacere ?.... dice Elisà' arrosséiidò’. 

■“*' E perchè ?.... Sono Ben 1 contentò d* riVet 4 an- 
cora' un figlio.... non* è còsa illecita*.... è siccome' 
deve essere tìn muschio.... «fife rioiUò gli durò ?.... bi- 
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sognerà che ci pensi.... Desidero però di trovarmi 
presto a Montereau, perchè mia moglie vi si possa 
riposare.... 

— E Massimo?.... dice Prospero. 

— Massimo*?.... Oh! ha lasciato Parigi.... è di 
mal umore.... Ragazzo singolare!.... Sotto tutti i 
governi Pho visto di mal umore!.... non è come 
son io. Or via, guarisci, inio caro Prospero, gua- 
risci presto. In seguito verrai, colla tua cara Pao- 
lina, a trovarci a Montereau..., Yi staremo benissi- 
mo.... ne son certo.... quando 1’ aria non sia dan- 
nosa a mia moglie, il che non credo. 

Elisa sospira ancora, dicendo : 

— Ah I la nostra povera casa di Clichy !.... era 
SÌ bella!.... 

Paolina, temendo che Prospero parli troppo, fa 
osservare a Poupardot, che se desidera eh’ ei gua- 
risca, non convieu farlo parlare, poiché il medico 
Pila proibito. I due conjugi sentono quanto sia 
giusta una tale osservazione, e dopo aver abbrac- 
ciato teneramente l’ammalato e la sua giovane 
infermiera, ii salutano , pregandoli ancora d > an- 
dare a Montereau. 

Alcune settimane dopo , Prospero era alzato e 
seduto ad una finestra a respirarvi Paria dolce di 
primavera. Paolina gli era sempre dappresso, cer- 
cando ne’ di lui occhi i più piccoli desideri i , per 
poi affrettarsi a renderli soddisfatti. 

Pareva che la convalescenza dovesse esser lunga; 
poiché Prospero tardava a riacquistare le forze , 
ina finalmente egli è salvo e P orfana era compen- 
sala largamente delle sue cure. 

Motivo del ritardo di Prospero a ricuperare 
perfeltuinente la sua salute, era il cordoglio che 
egli provava per aver perduto ii suo impiego e 
per le gruvi spese che importava la sua cura. Egli 
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cruciavasi per l’avvenire; ma Paolina, che ne in- 
dovinava i pensieri, gli diceva di non inquietarsi 
e di lasciare a lei sola la cura della domestica 
amministrazione. Il timore però, che la sua cara 
orfana avesse un giorno a mancare delle cose ne- 
cessarie, rendeva triste il convalescente e ne ri- 
tardava la guarigione totale. 

Un vecchio amico veniva talvolta a tener com- 
•pagnia a Prospero, il colonnello Roger che aveva 
cessato del servizio militare, dacché era passato il 
tempo di battersi pel suo imperatore. Anche Roger 
erasi fatto d’ umor triste e malinconico. Accarez- 
zandosi i mustacchi , bestemmiava talvolta fra i 
denti, e quando veniva a sedere vicino al conva- 
lescente , passavano ore intiere , lungo le quali 
Prospero non faceva che sospirare alzando gli oc- 
chi al cielo , e Roger bestemmiava , lisciandosi i 
baffi. 

Paolina, per procurar di ilarizzare i due amici, 
li eccitava a discorrere parlando del generale. 

. — Si è ritirato, come ho fatto io, rispondeva 
Roger.... L’è andato a piantar cavoli.... con sua 
moglie.... e si rode le unghie anch’ esso, come fo 
io I.... 

— E Massimo ? diceva Prospero. Fu egli stesso 
che mi raccolse, che mi portò sulle spalle quando 
fui ferito.... E poi non 1’ ho più visto» 

— Ei ti seppe fuori di pericolo per parte del 
medico che li aveva in cura, ed era quanto egli 
desiderava. Lasciò Parigi, e credo sia andato as- 
sistente di qualche maestro di villaggio. 

— E il povero Picotin?.... che sarà di lui in 

tutti questi trambusti ? 1 

— Picotin? Oh! mille cannoni ! non si sarà bat- 
tuto di certo ! Non so ora che si faccia , ma ho 
incontrato più yolte sua moglie per istrada. Essa 
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ayeva in mano un libro di divozione,... e P ho an- 
che vistai entrare in una chiesa. 

Pupo .questa» .dialogo Roger faceva due o tre 
giri per Ja camera, proferiva ancora qualche be- 
stenwùuccia, stringeva la .tnaup «U 7 amico, faceva 
hna chinate .del capo a Paolina , e «e ne andava. 

Appena Prospero &\ sente in grado di uscir di 
eas^ ve a face brevi passeggiate appoggiato al 
braccio di Pausine. Vuoi quindi pentire a procu- 
rarsi del lavoro, oh a qualche occupazione, quan- 
tunque il suo medico gli abbia raccomandato il 
più stretto riposo. Ma Paolina va in collera con 
lui per tale motivo, e glie ne fa anche amoroso 
rimprovero. 

Vnoie ella dunque, gli dice, che sia perduto il 
frutto di tutte le mie cure?.... co!P affaticare, vuol 
ella ricadere in malattia? vuol impedire die le 
tornino le sue forze ? no, no , mio buon amieo..-. 
ella deve obbedirmi, me io ha promesso e lo vo- 
glio... Riposo assoluto.... soprattutto, non inquie- 
tarsi, non darsi pensiero di nulla, è quanto io esigo 
da lei.... 

■ Ma e poi ?.... e il denaro di cui avremo bi- 
sogno ?»•!• 

— A questo Jio da pensar io ... la cassa è in mie 
mani, e mi ha promesso di non occuparsene più. 

Passa un anno all' incirca, e Prospero è ancora 
debole di salute. Per accontentarlo però , Paolina 
gli ha coqces&o di dedicarsi a copiare delle scrit- 
ture, dei manoscritti, al qual lavoro può attendere 
senza uscir di casa e senza allontanarsi da lei. 

Un giorno l’orfana lavorava accanto a Prospero, 
secondo il solito, quando entra nella loro camera 
all’ improvviso il colonnello Roger, e tutto pieno 
di gioja dice loro : 

~ Vittoria, amici cari!.... ritorna.... arriva.... lo 
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rivedremo Io lo sapeva ohe non poteva essere 
partito per sempre !, w . 

— Ma chi torna ?— chi arriy.a ?-> 

— Eh! per Pio’ l’ Imperatore! il mio Impera- 
tore^ .giacché io non riconosco che Jpi ! non amo 
che lui solo e .tornerò a battermi per lai- 

— Possibile?.... torna I’ Imperatosi £** non è 
falsa una tale notizia?..- 

— No; oli ! è verissima!,... E sbarcato a Cannes. 
OrenpWe gli ha di già aperte le porte.,., ed io gli 
fiorrp incontro.... vo ad offrirgli la mia spada, il 
Olio sangue*... 0 figliuoli mici, che bella giornata! 
Peccato, Prospero, che tu non sia in grado di ve- 
nire con me!.... Ma addio, addio, non posso più 
star fermo.... Vo a rivedere l’Imperatore; addio, 
cari amici.,., io parto. 

Roger sembra pe*zo„ abbraccia I* amico, abbrac- 
cia Paolina, e parte senza aspettare i loro saluti. 

Partito Roger, Papiina si accosta a Prospero, e ' 
guardandolo con tenera inquietudine , gli dice : 

— Spero bene che questa volta uon mi Jascerà 
per andare a battersi,... 

— No, cara Paolina, siatene pur sicura , risponde 
Prospero sorridendo. Ho fatto il dover mio eoi 
mio paese ; e d’ altronde, il mio braccio è ancora 
troppo debole..,. Speriamo che i giorni di disastri 
non tornino. 

Alcuni giorni dopo l’Imperatore era a Parigi. 
Alcuni mesi ancora, e la battaglia di Waterloo 
cambiava di nuovo i destini della Francia- 

Prospero non aveva preso alcuna parte ai po- 
litici avvenimenti, poiché, debole e languente, era 
sempre rimasto colla sua Paojina. R perchè avreb- 
bero dovuto lasciarsi? Egli non si sentiva bene 
che al di lei fianco, ed essa non godeva che tro- 
vandosi accanto a lui. 
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Roger veniva ancora qualche volta a trovarli , 
ma ciò succedeva di rado. Il povero colonnello 
era tornato più malinconico che mai, e nelle sue 
visite erano fatti ancor più frequenti i suoi scongiu- 
ri, che interrompeva coil’aecarezzursi i mustacchi. 

Ma una mattina la giovane orfana apre l’uscio 
alla famiglia Poupardot, accresciuta d’ un bambino 
di nove mesi. 

— Come? avete lasciato il podere di Montereau? 
domanda Prospero a* suoi amici. 

— il nostro podere? sciama la buona Elisa pian- 
gendo; è un pezzo che più non esiste.... Quando 
vi ci recammo por ritirarci colà, non trovammo 
più che un mucchio di rovine. ISel 4814 vi fu data 
battaglia. .. e si fece campo raso.... tutta la casa fu 
distrutta dalle palle. 

— Ah ! sì , dice Poupardot, non vi sussiste più 
un braccio di muro. Ciò veduto, vendetti il ter- 
reno e volli impiegarne II denaro nel traffico, com- 
perando dei cavalli.... Ne aveva buon numero , 
quando, nei cento giorni, furono requisiti a ser- 
vizio dell’esercito.... Furono tutti ammazzati nella 
ultime battaglie, e non ho alcuna speranza di ri- 
cuperare i miei capitali I.... Ma, all’ infuori di que- 
sto infortunio, va tutto bene.... va benone.... Ab- 
biamo il nostro padre di Gand ! E spero che tutto 
sarà finito, che sarà tutto tranquillo. 

— E tempo , pur troppo , che la finisca ! dice 
Elisa; in ógni rivolgimento abbiam fatto qualche 
perdita !.... Una volta eravamo ricchi. .. ora ci re- 
sta appena di che allevare i nostri figli. 

— Non importa, dice Poupardot, sono contento 
d’avere i»n figlio di più. Gli ho posto nome Igna- / 
zio.... Su, Ignazietto, sorridi a papà.... Non vuol 
sorridere.... perchè mette i denti. 

Uà famiglia Poupardot se ne va per cercarsi 
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un’abitazione a Parigi, dove si vuole stabilire, e 
Pro»p ero, seguendo cogli occhi il suo amico, dice 
a Paolina: 

— Che bel carattere 1 è quasi in rovina, cd è 
contento!.... Fa plauso ad ogni mutazione poli- 
tica ! eppure non ve ne sarebbe nini uua , se tulli 
gli uomini somigliassero a lui. 
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CAPITOLO VENTESIMOSECOND0 


UNA GRAN DAMA- 

f 


Era sul finire del 4815, Prospero e Paolina non 
abitavano più in via Charlot ; avevano presa una 
abitazione più modesta e meno cara; e Paolina, 
che senza dirlo a Prospero aveva dovuto metter 
mano a* suoi ventimila franchi per far fronte alle 
spese della cura di lui, aveva congedato anche la 
fante. Ma non ostanti queste misure economiche 
imposte dalla loro situazione, essa non si mostrava 
meno ilare, meno contenta. 

Non così avveniva di Prospero. La sua salute 
cominciava a ristabilirsi , ma non aveva trovato 
impiego. Quanto guadagnavasi col copiare non mi- 
gliorava di molto il loro stato, mentre nel fondo 
del suo cuore egli ne sentiva un vi^o desiderio. 

Un dopo pranzo, Prospero era uscito, allorché 
una elegante carrozza si ferma innanzi alla casa 
ov’egli abitava. Ne scende una dama elegante- 
mente vestita, di modi nobili e signorili. Uno staf- 
fiere con abiti gallonati entrò a parlare col por- 
tinajo, e torna a dire alla dama : 

— Sta in questa casa, al quinto piano, il signor 
Prospero Bressange. È appena uscito, ma trovasi 
in casa la sua pupilla Paolina. 

La dama riflette un momento, poi si risolve a 
salire. 

Paolina stava ricamando. Senza averne fatto 
parte al suo amico , essa lavorava per una mer- 
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cantessa dì biancherie, e molte notti, mentre Pro- 
spero ia credeva in preda al sonno, essa ripone- > 
vasi al lavoro, che deponeva solo 0*110 spuntare del 
giorno. 

Andando ad aprir l’ uscio, l’ orfana rimane tutta 
sorpresa a! vedersi innanzi una donna di circa 
trent’ anni , aita della persona, di bella presenza, 
vestita ed acconciata con molta eleganza, e di modi 
tali che annunciano uno stato distinto. 

— 11 signor Prospero Bressange? domanda la 
dama inoltrandosi. 

— Sta qui; ma è uscito; risponde Pnolina. Pure 
non credo possa tardar molto, e se madama vuol 
entrare ed aspettar un poco ?.... 

La dama non rispose ed entrò nella cameretta 
dove lavorava Paplipa, che le presenta una sedia 
e dice: 

— Favorisca ad accomodarsi, signora. Uopo 
tante scaie, dev’essere stanca.... specialmente non 
essendo avvezza. 

— Ohi madamigella 1 vi sono avvezza, perchè 
per molto tempo abitai anch’io non pieno in allo. 

Cosi dicendo , la dama si pose a sedere e gira 
gli occhi intorno per la comera. |] suo volto si 
colora di una tinta di pielapconia e le sfugge p,n 
profondo sospiro, Paolino, in cui si va ognor più 
destando la curiosità, concepisce già mille idèe, 
mille sospetti, e prova una straordinaria commo- 
zione trovandosi con quella signora che le pare 
non aver mai veduta. 

— Mi permette , o signora , che attenda al mio 
lavoro ?.... dice Paolina. Ho mólta fretta, e mi venne 
raccomandato assai di finirio presto- — 

— Faccia pure, mia buona giovane. .. mi spia- 
cerebbe molto 1’ esserle di disturbo. .. Non è molto 
che ricamava aneli’ io.... e spesso vi spendeva le 


Digitized by Google 



m 

notti intiere.... nè arrossisco nel dire, che lo faceva 
per procacciarmi il vitto, poiché il poco che aveva 
non era suffìcente. 

Ogni parola di quella dama accresce i sospetti 
di Paolina, che non sapendo più resistere, dice: 

— Oh! cielo! signora, quanto ella mi dice mi 
farebbe credere.... che ella sia quella.... di cui il 
mio protettore mi parlò molte volte.... e se ardissi 
chiederle il suo nome.... 

— Camilla di Trévilliers, marchesa di Clairville.... 

Paolina si fa pallida come svenuta; le si stringe 
il petto, un peso enorme le aggrava il cuore; 
cerca però di nascondere la sua commozione, e ri- 
sponde: 

— Ah ! sì, madama.... questo appunto.... mi sov- 
vengo del suo nome. Ah ! ma ora mi ricordo , o 
signora.,.. INon conviene eh’ ella aspetti il signor 
Prospero.... Non tornerà che assai tardi. 

— Con sua buona licenza, madamigella, mi trat- 
terrò per parlare un poco con lei. 

Paolina non trova più nulla a rispondere; si 
limita a chinare il capo, e tace. Ma, ai palpiti fre- 
quenti che le movono il seno, è facile indovinare 
che essa è vivamente agitata. 

— Poiché ella udì il signor Prospero parlare 
di me, ripiglia Camilla, ella deve sapere, madami- 
gella , che andai soggetta a gravi sventure e che 
egli mi rese importanti servigi. 

— Signora, egli mi ha parlato delle di lei di- 
sgrazie, e non mai de’ suoi servigi. 

— Ebbene , madamigella , io mi compiaccio di 
far manifesto che gli vo debitrice di molto.... ed 
egli si portò meco colla maggiore delicatezza, 
perchè non voleva ch’io sapessi che i suoi be- 
neGcii mi vennero dalla sua mano.... Ei temeva 
forse che la gratitudine non fosse un peso troppo 
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grave pel mio cuore.... Ah ! lo confesso.... per lungo 
tempo sono stata sconoscente verso la sua bell’ a- 
nima.... Ho compensato assai male tutto quello 
eli’ egli fece per me.... Per buona sorte sono an- 
cora in tempo di riparare i miei torti. 

Paolina ascoltava con attenzione.... Non poteva 
più lavorare, chè le tremava la mano.... e si pun- 
geva le dita invece di fare il suo ricamo. Risponde 
dubbiosa : 

— Pare, o signora, che la di lei condizione sia 
cambiata in bene.... che siun finite le sue sventure. 

— Sì, madamigella, il tempo degli stenti è pas- 
sato. Sono tornati i nostri principi legittimi, e al 
loro ritorno ho ricuperate le mie ricchezze. Sono 
tornata al possesso di tutti i beni di mio padre 
che non erano stati venduti. Sono ricca finalmente, 
c posso, oramai contraccambiare il bene che mi 
fu fatto. 

Paolina nulla risponde; continua a pungersi le 
dita fingendo lavorare. Camilla se ne sta un mo- 
mento in silenzio, porta ancora i suoi sguardi in- 
torno a sè, e ripiglia: 

— Madamigella, perdoni le mie domande; ella 
deve ben pensare elle non è una vana curiosità che 
mi guida. Quando ho riveduto il signor Bressange 
in casa del generale Bloumann , e che egli venne 
n casa mia, tutto mi daya a supporre eli* ei fosse 
ricco.... 

— Madama, il mio protettore provò didatto delle 
disdette, ma con tulio ciò non ci manca nulla.;:, 
e siamo contentissimi del nostro stato. 

Paolina proferì queste ultime parole con una 
tal quale significazione, che non potè a meno di 
essere notata da Camilla. La marchesa fissò in viso 
1’ orfanella, e per la prima volta mostrò di guar- 
darla con molta attenzione considerandola da capo 
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n piedi. Paolina sente salir al viso il rossore dt 
cui tutta si copre. Essa è quasi incollerita, perchè 
la disamino delta marchesa si prolunga per molto 
tempo. Camilla finalmente le dice: 

— Madamigella.... è per certo la persona che il 
signor Bressange ha preso a proteggere. .. che è 
orfana.... i cui parenti sono morti al tempo della 
rivoluzione.... a quanto mi fu detto? 

— Si, signora, risponde Paolina ripigliando co- 
raggio; io devo tutto ai signor Prospero.... Egli 
salvò mia madre dal patibolo; egli mi protesse 
fanciulla.... Dacché è tornato in Francia , egli si 
è sempre dato pensiero delia mia felicità.... Ah ! 
sarei ben ingrata se non f’ amassi.... Ma io non 
lo sono, perchè il mio sangue.... la mia vita.... da- 
rei tulio per lui. 

— Questi sentimenti formano il di lei elogio, 
madamigella ; e rispetto al signor Bressange ,, le 
dirò che le belle azioni no» mi fanno sorpresa 
in lui. 

Camilla si alza dicendo queste parole e Paolina 
si affretta a fare altrettanto. 

— Madamigella, dice la marchesa, favorisca 1 dire 
al signor Prospero che tornerò domani..», verso le 
due ore,- e che spero ch’ella vorrà aspettarmi, 
perchè gli devo parlare assolutamente. Mi farà ella 
questo favore? 

— Glielo dirò.... o signora. 

Camilla saluta Paolina con modi pieni di ce- 
rimonie, e la giovane fu altrettanto. La marchesa- 
scende le scale de’ cinque piani. 

Prospero ,t tornando a casa , rimano sorpreso 
nel trovar Paolina pallida, agitata e cogli occhi 
gonfi di lagrime. Si affretta ad abbracciarla, dicen- 
dole : 

— Che dunque è avvenuto durante la mia lon- 
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tananza ?... che avete mia cara amica ?.... Di quale 
disastro ci resta ancora a temere? 

Paolina, pur sempre piangendo, si sforza di sor- 
ridere e risponde : 

— Oh ! Dio ! ma nulla non è accaduto alcun 

male.... anzi.... sarà al certo un piacere per leK.v. 

— In sortirne.... c'è qualche novità.... spiegatevi, 
ve ne prego. 

— È velluta una visita.... ma eru per lei.... É 
una signora. .. che voleva parlarle.. .v 

— Una’ signora? 

— Sì, una dama eh’ ella conosce benissimo.». 

— Il nome.... vi ha detto il suo nome ? 

— Sì.. . è.... è la marchesa di Ciairviile.... 

— Camilla ? 

Paolina si pone agli occhi un* fazzoletto e ri- 
sponde : , 

— Ah! è dunque sempre Camilla per lei? 

— Ebbene, mia cara Paolina in che può spia- 
cervi questa visita? 

— Ah !‘ sì.... certo.... ho gran torto non so 

perchè pianga.... 

— Ma che può volere da me la marchesi»? 

— Non lo so; ma glielo dirà ella stessa doma- 
ni.... poiché ritornerà.... Essa vuole assolutamente 
parlarle e la prega d’ aspettarla in casa. 

— tuoi parlarmi? Che stranezza è questa? 

— Pare che essa sappia quanto* ella ha fallo 
per lei.... 

— E chi può averle detto ?.... 

— Non saprei.... ma si mostrò molto ricono-* 
sceiite.... É pur' tempo die si mostri tale.... e poi- 
ché essa è carica dì diamanti.... ha staffieri.... tiene 
carrozza.... è facile che voglia pregarla d’ andare 
a casa sua.... ed ella vi tornerà !’.... giacché l’ urna 
tanto colei!.... Ohi ma mi perdoni, aulico mio.... 

.niii’itai a m.k *»«■•'•■■■» * 
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io non so che mi dica.... sono pazza !.... Sia feli- 
ce.... e saranno compiti i miei voti.... É quanto io 
chiedo continuamente al cielo per lei. 

Paolina torna a coprirsi il viso colle mani, per- 
chè piange amare lagrime. Era difficile il non in- 
tendere la cagione del suo dolore; ma Prospero 
non osa però persuadersi che la stia orfana nutra 
per lui altro sentimento che quello d’ amicizia , 
poiché fra di loro corre un divario d’età di dieci 
anni. Ei teme di abbandonarsi ad una troppo dolce 
speranza, e si limita a risponderle: 

' — Sono contento che madama di Clairville si 
trovi ora in uno stato assai comodo.... che tenga 
carrozza..*, ma non posso intendere come a voi 
sembri che ciò possa aver qualche relazione coi 
miei sentimenti. Quando.... io l’amava.... essa non 
era ricca.... 

Paolina si asciuga gli occhi e procura mostrarsi 
in «alma, rispondendo : 

— Mi perdoni, amico mio; non so che fili dica ... 
non so che abbia.... oh! ma.,., passerà. 

Nel restante delia giornata, Paolina si sforza di 
mostrarsi tranquilla e procura di farsi vedere al- 
legro, ma non vi riesce. Prospero parla poco, molto 
occupato dal pensiero della visita che deve ricevere 
l’indomani, e la sua niente si abbandona a mille 
conghietture. 

L’ indomani Paolina era pallida e si sentiva male, 
ma sludiusi dissimulare il turbamento del suo spi- 
rito. Essa non parla che di Camilla ; e solo allor- 
ché ode fermarsi alla porta la carrozza di Camilla 
essa dice a Prospero con voce tremante : 

— Mi ritiro; la lascio, amico mio. Non conviene 
die io„ ascolti quanto le dirà madama di Cluirvil- 
le... D’altronde, la mia presenza.... riuscirebbe in- 
comoda.... Non iascerò la mia camera se non dopo 
eh’ essa sarà partita. 
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Prospero non risponde a Paolina che con un* 
Occhiata che valeva ben più di un lungo discorso, 
e che pare essere intesa dall" orfana. Essa gli sor- 
ride con tenerezza, e si decide finalmente a ritor- 
nare in camera. 

La marchesa non si fa aspettare. Odesi il cam- 
panello, e Prospero va ad aprire. 

Quelle due persone provano, al vedersi, un eguale 
imbarazzo. Prospero vela il suo sotto le apparenze 
di una somma compitezza. Fa entrar la marchesa, 
le presenta una sedia e si colloca lontano da lei, 
dicendole : 

— Ho saputo, signora marchesa, eh’ ella si diede 
H disturbo di venire jeri.... nè so a che debba at- 
tribuire l’onore eli’ ella mi fa, ma non deve du- 
bitare del piacere che ne provo. 

II tuono di cerimonia con cui Prospero parla 
pare che non vada a genio a Camilla. Essa gli 
fissa gli occhi in viso, sicché pare che essa speri 
leggere negli sguardi di lui un altro sentimento. 
Ma Prospero abbassò gli occhi rispettosamente. 

— Signor Prospero, dice Camilla, ho desiderato 
di vederla.... di parlare con lei..,, perchè.... ho avuti 
gravi torti innanzi a lei 1.... ed ora il mio più yìvo 
desiderio è quello di ripararli. 

— Gravi torti !.... signora marchesa.... non la in- 
tendo. 

— Mi spiegherò.... e prima di tutto, vorrei ve- 
derla lasciare un tuono di freddezza che mi ag- 
ghiaccia.... Yprrei essere per lei.... non già la mar- 
chesa di Clairville, ma Camilla, come un tempo. 

Prospero guarda la marchesa con occhiò attonito, 
e le risponde: 

— Madama... questo tuono da cerimonie.... l’ho 
trovato in lei quando caldo di amore io cercava 
di comunicare a! di lei cuore una parte deil’nf- 
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fetto che provava il mio. Allora , senza d ibbìo , 
avrei voluto eh’ ella ini trattasse con Maggiore 
amicizia!... Oggimai, non mi pare più necessario. 

— Ma in oggi, o signore, le ripeto che ricono- 
sco i miei torti ... che so finalmente come naie io 
la giudicassi per molto tempo.... Oli! sì.... michè 
io non conosceva tutta la delicatezza dell’anima 
sua.... Credeva che, ottenuto uh triónfo.... srocu- 
ratole dal tradimento , ella volesse per questo 
mezzo costringermi a divenire sua moglie, n que- 
sta idea mi aveva spezzato il cuore.... Ma io m* in- 
gannava ; ora lo vedo. Tutti i suoi sagrili ?i per 
ine mi provano che* 1’ amor suo era sincero ; ma 
solo da breve tempo ho potuto conóscerli. Mio pa- 
dre mi aveva tenuto nascosto 11 tratto dello di lei 
generosità, rispetto al castello che a lei era per- 
venuto, e che ella gli aveva restituito durante la 
sua dimora in Inghilterra. Solo allorché, da poco 
tempo , ricuperai tutti i miei beni , visitando le 
carte lasciale da mio padre, trovai alcune parole 
di suo pugno, nelle quali faceva menzione di quel 
sagrificio. Allora lo fui certa che chi aveva fatto 
quella nobile uziotte doveva essere il medesimo 
che mi aveva mandato ventimila franchi quando, 
alcuni anni or sono , io era costretta a lavorine 
per nascondere le mie ristrettezze. Interrogai in 
mia fante, trovai il messo che mi recò la lettera 
e quel denaro ; finalmente seppi intiera la verità. 

— Ebbene , signora, se ebbi la buona sorte di 
poter rendere qualche servizio a lei ed ai suo si- 
gnor padre, ho procurato una compiacenza a me 
stesso, e non merito da lei una sì grande ricono- 
scenza. 

Camilla era veramente commossa. Guarda a lungo 
Prospero, che si ostina a volgere altrove gli sguanli, 
e ripiglia finalmente : 
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— Ella è meco sempre corrucciato.... Oh ! ben 

10 vedo.... tocca duoque a me ad avvicinarmele.... 

a.... Ebbene, signor Prospero..... la mano che 

mi fu più volte da lei domandata.... oggi la offro 
a lei.... insieme al mio cuore.... La sorte mi re- 
stituì le mie ricchezze, e sarò ben lieta di farne 
parte a lei.... 

Prospero si mostra lutto commosso da questa 
proposizione, alla quale era ben lungi dall’ essere 
preparato. Alza gli occhi un momento in faccia a 
Camilla, ma torna tosto a chinarli, e se ne sta senza 
far parole. La marchesa attonita di vederlo rima- 
ner freddo, mentre sperava che le sue parole sa- 
rebbero accolte dal più dolce entusiasmo, diventa 
seria ed inquieta; un vivo rossore le infiamma il 
viso, e dice interrotto: 

— E così, signore? non mi risponde? 

— Madama la marchesa , dice finalmente Pro- 
spero, l’offerta della sua mano è senza dubbio 
molto upprezzubiie, un onore distinto.... Tempo fa 
avrebbe fatto pieni i miei più ardenti desiderii..,. 
ma adesso.... temerei di non poter più formare la 
sua felicità, di non rispondere degnamente.... a 
questa premura ch’ella si degna di mostrare per 
ine. Mi permetta dunque di rifiutare questa prova 
di sua bontà.... di cui serberò, nullameno, una per- 
petua riconoscenza. 

Camilla si alza, le sue labbra sono impallidite, 

11 seno le balza fortemente, i suoi lineamenti an- 
nunciano il dispetto del cuore, i suoi occhi ver- 
sano lagrime , essa procura però di mostrarsi in 
calma, dicendo: 

— Ella mi ricusa, signore; doveva aspettarme- 
lo.... Oh ! io ben conosco il motivo del suo rifiu- 
to.... 1’ ho veduto jeri.... qui.... in questa camera.... 
Poiché la è cosi.... io la lascio.... ma prima però 
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ella mi pennellerà, o signore, che le renda que’ 
ventimila franchi.... eh’ ella mi mandò or sono 
quattro anni. Io soddisfo ad un mio debito, ed ella 
non ha alcuna ragione di ricusarli. 

Dicendo queste parole, Camilla depose sopra il 
tavolo un portafogli. Prospero non fa che inchi- 
narsi, senza rispondere, e la marchesa gli fa una 
profonda riverenza, dicendo sommessamente: 

— Signore, ella permetterà almeno alla mar- 
chesa di Clairville di crederla sempre di lei amico. 

— Signora, non cesserò mai di meritarmi questo 
onorevole titolo. 

Camilla getta ancora a Prospero un’ occhiata, 
poi si allontana da casa sua. 

Prosperò la accompagnò fino all’uscio, e quando 
rientra in camera, Paolina, fuori di sè, gli corre 
inoontro e gli si getta fra le braccia , dicendo : 

— Ricusata.*..? Élla l’ha ricusata!.... 

E non potendo sostenere 1’ eccessiva sua gioja, 
ella sviene fra le braccia di colui al quale, con 
quelle sole parole , ella ben fece conoscere il suo 
amore. 


CAPITOLO VMTESLMOTERZO 


IL TERZO PAJO DI CALZONI» 


In casa di Prospero era tornata la felicità. Senza 
che ancora si fossero fatta una aperta dichiara- 
zione de’ loro sentimenti* Paolina e il suo protet- 
tore sapevano intendersi a vicenda. Il* danaro a lui 
restituito dalla marchesa doveva riinovere ogni ti- 
more per P avvenire. Nondimeno Prospero sem- 
brava sempre sopra pensiero, astratto, in preda a 
qualche idea; e Paolina che se ne avvedeva, gli 
disse un giorno : - 

— Amico mio, da quindici giorni che venne qui 

la marchesa di Clairville, io sono felice, sono con- 
tenta!.... ma ella.... ella ha qualche cosa che la 
turba.. « voglio saperne la cagione.... Sarebbe mai 
malcontento.... d’ aver rifiutata la mano di quella 
signora ? - .. . t 

Prospero guarda con tenerezza Paolina, e le ri- 
sponde: 

— Oh ! non lo potete credere ! . 

— Ma ed a che dunque ella pensa da quindici 
giorni ‘l 

— Voleva tacervelo.... per cagionarvi una dolce 
sorpresa, nel caso che vi fossi riuscito. .. ma ben 
sento che mi è ornai difficile il tenervi celato al- 
cuno de’ miei pensieri. Uditemi , dunque. La si- 
gnora di Clairville ricuperò tutti i beni che ii 
conte di Trévilliers aveva perduto colP emigrare. 
Ma anche yostro padre, earu Paolina, anche vostro 
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padre era ricco, aveva dei beni, dei capitali, affi- 
dali ad fin banchiere d’ Anversa. Senza darvene 
avviso ho fatto dei passi contro di lui; egli è un 
briccone e negò tutto. I titoli di credito andarono 
smarriti, e quindi non conviene più pensare a quei 
capitali. Ma il signor Derbrouck, pochi mesi prima 
che venisse preso, aveva comprata una bellissima 
possessione nella Turrena.... Se non fu venduta , 
come proprietà della nazione , ora che il governo 
de’ Borboni restituisce ai danneggiati dalla rivo- 
luzione quanto essi avevano perduto, perchè non 
dovreste voi pure ricuperare quanto già appar- 
tenne a vostro padre ? 

— Oh! coro amico! perchè tormentarsi per un 
po’ di ricchezza ?.... Non siamo noi ora abbastanza 
provveduti ?.... Abbiamo quanto basta per non te- 
mer più la miseria.... e l’accerto, che non desidero 
nulla di più. 

— Ed io, cara Paolina, come vostro protettore, 
come incaricato da vostra madre moribonda di te- 
nervi luogo di padre, devo porre in uso ogni 
sforzo per farvi ricuperare un fondo che vi ap- 
partiene. Se non riesco, avrò fatto almeno il mio 
dovere, e non si avrà a farmi rimprovero di aver 
trascurato quanto può tornare in vostro vantaggio. 

— Ma, e come spera riuscirvi ?.... Occorrerebbe 
l’appoggio di personaggi d’ alto affare.... e se, per 
giungere all’intento, fosse necessario ch’ella tor- 
nasse dalla marchesa di Clairville.... le dichiaro che 
rinuncio piuttosto a qualunque diritto sui beui 
di mio padre. 

— Madama di Clairville non esiterebbe punto a 
prestarsi in nostro favore, se lo potesse , ma.... 
non ò a lei elle intendo rivolgermi.... Roger , al 
quale ho tenuto parola di questo affare , e che ad 
onta delia sua avversione al nuovo governo rende 
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giustizia a- coloro la cui giustizia è meritevole di 
elogi, mi disse bestemmiando : Presentati alla vec- 
chia duchessa di Dalmas, che è molto potente alla 
Corto*... Essa ha conceduta la sua protezione a 
molti fedeli servitori dell'Imperatore che altre 
volte le avevano reso qualche servigio. È una 
dolina che non dimentica i servigi, ed è una gran 
qualità. Il colonnello mi disse dove abita questa 
duchessa, ed ho deciso di presentarmele. 

— Come? senza alcuna lettera di raccomanda- 
zione ?.... 

— Colle persone di buon cuore non ne è biso- 
gno; mentre non servono a nulla con quelle che 
non hanno sentimenti di umanità. , . 

Paolina più non tenta di distoglier Prospero dal 
suo proposito, benché non faccia verun conto sul- 
l’esito della pratica. L’ indomani* essendosi vestito 
con ogni possibile cura, e avendo preso seco tutte 
le carte concernenti i diritti di madamigella Der- 
brouck , egli si reca al sobborgo Saint-Germaiu , 
via 8. Domenico, alia casa della duchessa Dalmas. 

Prospero entra nel cortile d’ una vecchia casa 
che pare andar superba d’aver superato, incolume, 
tante rivoluzioni. Uno Svizzero gli ehiude il passo, 
dicendogli in un gergo che vorrebbe imitare il 
forestiere, mentre noti è che ridicolo : 

Dove andare ?...» Zacrament ?.... 

Prospero osserva il finto Svizzero, che ha in 
capo un nero parruccone e le guance coperte do 
larghi mustacchi. Gli occhi rossicci di quell’ uomo 
gli fanno mala impressione sull’anima, e si af- 
fretto a rispondergli : 

— Desidero parlare a madama la duchessa di 
Dalmas. 

— Madama la duchessa non essere ancora visi- 
pile.... inaili (jolt. 



— Onesto è tino Svizzero che parla come una 
enciniera rii Parigi! dice fra sè Prospero, e sta 
per ritirarsi , allorché risovvenendosi dell’ indi- 
rizzo, glielo pone in mano , dicendo : 

— Dite a madama la duchessa che quegli il cui 
nome è scritto su questa carta lo prega di volar 
accordargli un momento di udienza. 

Il guardaportone , gettata un’ occhiata sul vi- 
glietto, fa un moto di contorsione e volge altrove 
il capo. Prospero se ne va, dicendo: 

— Tornerò fra due ore. 

Non sapendo come passar il tempo infino a quel- 
P ora, e non volendo tornar a casa, chè ne è molto 
lontano , Prospero va a passeggiare nel giardino 
del Lussemburgo. Vi è giunto da qualche tempo, 
allorché vede passarsi vicino una donna d’enorme 
pinguedine, vestita molto modestamente , e che 
vuol darsi aria di modesta, tenendo inumano un 
libro di divozione , e sotto il braccio un paniere 
in cui si vedono varii piccoli- pani. 

Ad onta che un gran cappello verde le copra il 
capo, quella signora lanciò .un’ occhiata in isbie- 
co a Prospero, fermandosi e correndo a lui per 
dirgli : 

— Non m’ inganno; è il caro amico Prospero!.... 

— Oh ! cielo !.... sarebbe lei.... madama Pico- 
tin ?.... Oh I coiti’ è ingrassata ! 

— Sono i dispiaceri, caro mio!.... Ne ho avuto 
tanti!.... Tutte ste rivoluzioni mettono l’anima 
in ^scompiglio.... Ingrasso.... perchè non so che 
far altro. 

— E che è di suo marito ? 

— Ah ! non me ne parli !.... Quel babbuino !.... 
Mi mangiava tutto, e I* ho cacciato di casa. 

— Ed ora che fa egli ? 

— Vende pelli di conigli t Ah! che brutto.... La 
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Dio grazia nonio vedo pili.... Pera diventato tanto 
irreligioso che mi stomacava ! 

* — E i di lei amici corazzieri, i dragoni, i pom- 
pieri ?.... 

— Zitto! zitto! che dice ella mai?.... non mi 
sovvengo neppure di que’ signori.... Nel tempo 
dell’ usurpatore, eWa ben sa che s’era costretti a 
far buona cera a’ soldati.... 

— Ah ! ora ella dà a Napoleone P epiteto d’ u- 
surpatore?.... 

— Oli ! cielo ! di politica non ne parlo mai.... 
Non penso più che alla mia salute.... Ah! vedo un 
divoto della mia parrocchia, che deve farmi avere 
la nomina di dama della carità.... A rivederci, si- 
gnor Prospero; perdoni se la lascio; ma conviene 
che io lo raggiunga, quel buon cristiano. 

Ed Eufrasia si mette a correre tanto in fretta 
quanto lo può permettere P adipe che porta in- 
dosso. 

Prospero la osserva, e dice fra sè : 

— Così va fatto !.... Sotto la Repubblica, voleva 
fare la dea della Libertà; sotto l’Impero, vestiva 
all’amazzone e non perdeva una rassegna; adesso, 
vuole diventar dama della carità ! Il mio vecchio 
padrino Brillancourt aveva ragione. V’hanno delle 
persone per le quali la Vita non è altro che una 
lunga commedia! 

E Prospero torna a casa della duchessa , ove lo 
Svizzero gP interdice di nuovo il passo , e abbas- 
sando la faccio, come per non lasciarla vedere, gli 
dice con ruvidezza : 

— Madama la duchessa non volere ricevere, za- 
" crament ! 

— Non Yuol ricevermi ?... dice Prospero. Que- 
sta risposta mi reca sorpresa.... Non la posso cre- 
dere. 
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— Via! sorla subito. Avere proibito di lasciarlo 
entrare. 

La rustichezza del guardaportone fa nascere a 
prima giunta, nel cuore di Prospero, la voglia di 
punirlo, ma si frena e parte, dicendo: 

— Col battere costui non farei il bene della mia 
orfana. 

Prospero torna mesto a casa, e partecipa a Pao- 
lina la mala riuscita della sua pratica. Essa, invece 
di esserne afflitta, gli risponde ridendo; 

— L’ aveva preveduto; ma ella non ha voluto 

credermi. Ascolti, amico mio; non si dia più pen- 
siero per farmi ricca; le ripeto che la mia felicità 
non la fo consistere nelle maggiori o minori ric- 
chezze. . 

, Prospero nulla risponde e mostrasi rassegnato. 
Ma P indomani, chiudendo nel suo armadio i pan- 
taloni neri che si era posto il giorno addietro, gli 
venne sotto «gli occhi un oggetto che da molto 
tempo non aveva più guardato, voglio dire, i cal- 
zoni di raso bianco che gli lasciò il suo padrino, 
unico avanzo (Ièlla sua eredità. 

Prospero mette mano a quei calzoni e si fu ad 
osservarli; indi, come preso da improvviso, pen- 
siero, se li pone indosso, si mette un paio di ettlze 
di seta bianca, e si presenta a Paolina, elle dà ip 
uno scoppio di risa, dicendo ; 

— Oh ! mio buon amico ! dove conta d’ andare 
in quest’ arnese ?... con calzoni di raso?... 

— Vo dalla duchessa di Oalmas. 

— Le pare ?.,., Jeri ne fu rimandato.... 

— Ed oggi voglio tentar di vederla. 

— Ma, e questi calzoni di raso.,.. Pazienza se 
andasse ad una festa da bailo,.., 

— Cara Paolina, i calzoni del mio padrino mi 
furono sempre apportatori di buona fortuna. Vo- 
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glio vedere 1’ effetto anche di questi, che sono gli 
ultimi della eredità. Datemi pur taccia di super- 
stizione, di follìa.... dite quel che volete.... ma vo- 
glio tentare la sorte. Fatemi soltanto il favore di 
chiamarmi una vettura, perchè così vestito, non 
voglio andare a piedi, 

Paolina si arrende al desiderio di Prospero. La 
carrozza giunge; egli vi entra e si fa condurre a 
casa della duchessa. 

Siccome Prospero attraversava la corte senza . 
aver parlato al portinaio, il terribile Svizzero esce 
dallo stanzino, e gli corre dietro dicendo ; 

— É quésta la maniera di entrar nelle case ?..,. 
Le ho detto ieri che madama la duchessa non la 
voleva ricevere; e perchè tornaj sacrament ? 

— Perchè non posso credere che madama la du- 

chessa vi abbia dato un tal ordine.... perchè devo 
assolutamente parlare con lei.... #. 

— La non le parlerà.... non deve entrare..., 

Il guardaportone era andato a prendere il suo 
gran bastone e se ne serviva per impedir il passo 
a Prospero che mostravasi disposto a respingere 
io Svizzero e il suo bastone. Alcuni servi però, 
chiamati dal diverbio, erano accorsi e stavano per 
venire in sostegno del loro camerata, allorché si 
apre una finestra del primo piano, ed una vecchia 
signora che vi si affacciò, guarda al di fuori e dice: 

— Uh! cielo! che succede dunque nella mia 
corte?... Perchè questo rumore?., queste grida?... 

Prospero indovina che chi parla è la medesima 
duchessa, e correndo sotto la finestra, le fa un pro- 
fondo inchino, e le dice: 

— Si degni accogliere le mie scuse, signora du- 
chessa. Ma io era venuto' per ottenere un momento 
di udienza da lei. .Ieri ho consegnato il inio in- 
dirizzo al suo guardaportone e ini rispose ch’élla 
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non voleva ricevermi. Non ho prestalo fede a que- 
sta risposta, o signora, perchè sotto il mio nome 
io aveva scritto che veniva per chiedere un favore 
dalla di lei bontà, e so benissimo che tale domanda 
è appo lei un titolo di raccomandazione. 

La vecchia signora fa un lieve cenno del capo 
a Prospero, il cui vestito parve aver fatto una 
viva impressione sull’ animo della duchessa, men- 
tre stava ad udirlo, e poiché egli ebbe finito di dire, 
la vecchia signora dice allo Svizzero : 

— Che vuol dire, Goulard? non mi avete conse- 
gnato ieri il biglietto di questo signore, e senza mio 
ordine vi date licenza d’ interdirgli l’ accesso?.... 
Mi .darete conto del vostro operato.... Signore.... 
salga pure. 

— (foulard ? dice fra sè Prospero, passando dap- 
presso allo Svizzero; Goulard !... Oh! ora non mi 
fa più alcun stupore se mi accolse tanto male!... 
Miserabile !... E mi toccherà dunque di trovarlo da 
pertutto ? 

Goulard più non osa rispondere, e corre a na- 
scondersi nel suo stanzino, mentre Prospero sale 
alle camere della duchessa. 

Madama la duchessa di Dalmas era una donna 
di circa sessant’ anni. Il suó viso, che era stato 
certamente assai bello, aveva conservato un certo 
che di amabile, di grazioso, di spiritoso. La no- 
biltà della sua nascita non le dava alcun’aria di 
soperchieria, ma solo le attribuiva tutte quelle 
qualità che hanno valore di farsi amare; modi 
pieni di cortesia, squisitezza di tratto, e un certo 
che, atto ad ispirare la confidenza ed il rispetto. 
Essa fa cenno a Prospero di prendere una sedia, 
e lo prega di esporle il motivo di sua venuta. 

Prospero, al vedersi accolto con tanta bontà , 
sente rinascere la speranza, e senza preamboli, 
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senza mendicare pompose frasi per ornamento de! 
suo dire, espone il motivo che lo conduce alla du- 
chessa, e le narra come perissero i parenti di 
Paolina. 

Quand’egli ebbe proferito il nome di Derbrouek 
la duchessa lo interruppe dicendo ad alta voce: 

— Derbrouek ?.... un banchiere olandese che 
abitava a Passy?... L’ho conosciuto, signore! Mi 
ha più volte fatto de’ favori rimettendomi dei ca- 
pitali nel luogo dove mi era ritirata. Ed ella viene 
a chiedere la mia protezione per la figlia di lui?... 
Ah! sarò troppo contenta se potrò far dei bene 
alla figlia di quello sventurato!... Non s’inquieti 
più oltre.... la causa di madamigella diventa causa 
mia, e se il fondo del povero Derbrouek non è- stato 
venduto, le prometto che sarà, in breve, resti- 
tuito a sua figlia. 

Prospero si abbandona a tutta Perfusione di 
sua riconoscenza, e la dama lo interrompe dicendo: 

— Signore.... ora le confesserò qualche cosa 
che le recherà sorpresa..,, ma spero mi scuserà.... 
Ella porta calzoni di raso bianco, che m’impegna- 
rono tosto in suo favore, e le ne dirò la ragione. 
Mio marito portava calzoni simili alla festa da 
ballo delle nostre nozze. E questi, a quanto mi 
pare.... non furono fatti a suo dosso.... 

— No, madama; li ereditai da un padrino, i cui 
legati mi furono sempre apportatori di buone ven- 
ture. Oggi stesso mi avvedo che essi mi giovarono 
assai. 

— Ella pensa però che non mi determinai a ri- 
ceverla unicamente per questi... Nullameno, vedendo 
ne! mio cortile un uomo che contendeva col mio 
Svizzero, avrei forse porto dubbio nel riceverlo, 
se il suo vestito non mi avesse parlato all’ ani- 
ma in favor suo. Mi perdoni, o signore, una tale 
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debolezza; io sono veechia, e tengo caro tutto quello 
che fu proprio del mio tempo migliore. Ciò pure 
non toglie che io non procuri il bene anche di co- 
loro che sono nati più tardi. 

— Madama , chi ha buon cuore, chi è benefico, 
come vossignoria, merita il rispetto e 1* amore de- 
gli' uomini d 9 ogni età e d' ogni grado.. . Ella sa- 
prebbe far cari i nobili anche ai più caldi repub- 
blicani. 

— Oh ! signore 1 se tutti lo volessero.,., sa- 
rebbe assai facile il mettersi in buon accordo.... 
Quello eh 9 io non so intendere, si è il pensiero del 
mio guardaportone, che le disse che lo non voleva 
riceverla. 

— Madama.... ella mi richiama alla mente un 
uomo.... che innanzi a lei aveva dimenticato. Nel- 
r esporle i disastri della famiglia Derbrouek le ho 
parlato d 9 un tale che, dopo aver denunciato il 
buon banchiere olandese, aveva pur voluto far so- 
stenere la madre di Paolina..,. , 

— Si, signore, me ne ricordo.... e così? 

— E così, signora.... quell 9 infame chiamavasi 
Goulard.... ed è quell 9 istesso che ora trovasi al 
suo servizio ! 

— Egli ?• un mostro eguale in casa mia ? Oh 
cielo! il desiderio di far del bene, ci espone dun- 
que a soccorrere anche i malvagi?... Colui mi si è 
presentato come una vittima della rivoluzione, co- 
me, un denunciato sotto il governo del terrore!.... 
e ad onta del suo rozzo linguaggio, io aveva ac- 
consentito a prenderlo al mio servizio. Ma non 
insozzerà più oltre la casa mia colla sua presenza. 

La duchessa suona, giunge un domestico ed essa 
gli dice : 

— Dite a Goulard che gli do ordine di uscir 
subito da casa mia. 
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Il servitore s* incamminava, e la vecchia donna • 
Io chiama indietro, e dandogli una borsa, ripiglia: 

— Non voglio però cacciare il colpevole senza 
eh’ egli abbia di che vivere, che lo esporrei a nuovi 
delitti.... Prendete.... date a colui questa borsa.... 
ma parta subito. 

— Ed ora, dice la duchessa dirigendosi a Pro- 
spero, penserò alla sua brava protetta. Ho il stio 
indirizzo le farò pervenire delle notizie... Signore, 
la riverisco. 

La vecchia signora stende la mano a Prospero, 
che la avvicina alle labbra, e dice : 

— Quanto le devo, o signora!... tanta bontà!... 

— No, signore, no.... non la mi deve niente.... 
Dovrei anzi io stessa ringraziarla, poiché da lei 
illuminata, liberai la mia casa da un uomo che la 
disonorava, e poiché mi ha porto il mezzo di far 
restituire, eome spero, ad una povera orfana i 
beni dei suoi parenti. 

Prospero torna ad inchinarsi e prende commiato 
dalla duchessa. Traversando il cortile della casa 
dà un’ occhiata alla stanza dello Svizzero; maGou- 
lard era già andato. 

Prospero risale in carrozza e torna a Paolina, 
la quale, al vedergli brillar gli occhi di gioia, in- 
dovina che questa volta non ha gettato I suoi 
passi. 

— Il mio padrino mi ha giovato anche una volta! 
Sdama Prospero stringendo le mani di Paolina 
fra le sue. La duchessa di Dalmas è la più degna 
donna che inai si possa trovare.... Yi saranno re- 
stituiti i vostri beni.... almeno lo spero.... e allo-'' 
ra.a. 

— E allora ? risponde Paolina guardandolo. 

— Allora.... sarò quieto sul vostro avvenire. 

— Non lusinghiamoci ancora, caro amico.... Ma 



speriamo.... spero aneli’ io.... poiché vedo che ella 

lo desidera. - 

Tre settimane dopo Prospero riceve un invito 
della duchessa di Dalmas di recarsi a casa di lei. 
Egli vi corre tosto, e la vecchia dama gli conse- 
gna l’ordine che rimette la giovane. orfana nel 
possesso de’ beni paterni sequestrati sotto la Re- 
pubblica. .... ... _ ■ ■ / ■ ' ■ 

Prospero vuol gettarsi ai piedi della duchessa; 
ina questa lo lascia, dicendo : 

— Vada a recare questa notizia alla sua orfa- 
na... Le dica soltanto che sarò ben lieta se potrò 
rivedere la figlia d’ una persona che nii ha spesso 

fatto servigio. t . . 

Prospero è fuori di sè dalla gioia, e vola, an- 
ziché camminare, fino a casa sua. Correa Paolina, 
le presenta il decreto che le ritorna i suoi beni, e 

le dice : < 

— Eccovi, eccovi.... solo adesso.... posso dire 

compito il dover mio. 

Paolina prende le carte chinando gli occhi, poi 
le rende a Prospero, dicendogli con voce tremante 
di commozione: . . 

_ Se io sono contenta di ricuperare quel ca- 
stello.... non lo sono che per farne parte a lei.... 
E così.... spero non voglia rifiutare?.... 

Prospero non può resistere a quanto sente nel- 
l’anima.... Si stringe l’orfana fra te braccia e 
grida : 

_ Sarà vero ?.... voi mi amate ? 

_ Me lo domanda!.... E lei, signore? 

_ Ahi Paolina! non avete inteso il motivo per 
cui non amava più Camilla?.... Ma il possesso del 
vostro amore 1.... Non oso credere a tanta felicità. 
Pensate che ho trentanove anni, diciassette più di 
voi!.... Per ine siete sì giovane! 
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— Tanto maglio, mio caro.... Avrò più tempo 
di volerle bene. • 

Un mese dopo, Paolina, ch’era andata a ringra- 
ziare la duchessa di Daimas per la protezione a 
lei concessa, diventava moglie di Prospero Jìros- 
sange; e per testimonii di tale connubio, \i era 
Massimo, che aveva acconsentilo lasciare la cam- 
pagna dove abitava per venir od assistere alla 
buona ventura del suo amico ; vi era il bravo Ro- 
ger, colonnello in ritiro, che in quel giorno ritrovò 
il suo buon umore, e bestemmiò molto di meno ; 
finalmente vi erano Poupardol e sua moglie, che 
non condussero seco i loro tìgli, perchè Navet, era 
partito per girar il mondo, (Napoleone era ad una 
scuola, ed Ignazio era stato inoculalo al vaccino. 

E nel momento in cui il corteo usciva di chiesa 
e risaliva nelle carrozze, Prospero vede un me- 
schino mercante di pelli di coniglio, che un gen- 
darme voleva condur seco. Egli lascia per un mo- 
mento la compagnia, domanda qual sia la colpa 
imputatu al povero diavolo, ed ode essere il non 
poter pagare lo scotto in una bettola vicina. 

Prospero corre ai gendarme, gli fa ricondurre 
1’ arrestato alla taverna , paga il taverniere, e la- 
scia cadere una borsa fra le mani del mercante di 
pelli, nel quale aveva riconosciuto il marito d’Eu- 
frasia, lo sventurato Picotin. 

I nuovi sposi non avevano bisogno, per esser 
contenti , i piaceri ed ii rumore di Parigi. Il loro 
pianò è già stabilito, e vanno u vivere in Turrena; 
vanno a goderei» felicità e la pace nel castello resti- 
tuito a Paolina. 

— Spero, amici cari, che verrete a trovarci nella 
Turrena, dice Prospero ai testimonii. 

— Sì, vi verrò qualche volta, risponde Massimo, 

Kock. Tre calzoni. Voi. Ili. y 
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Il quadro della vostra felicità mi farà dimenticare 
le mie perdute illusioni. 

_ Vi verrò spesso, dice Roger, poiché in casa 
di buoni amici potrò bestemmiarflj fumare, borbot- 
tare a mia posta.... e poi parlerò delle mie batta- 
glie.... del mio imperatore..;. Sarò ascoltato con pia- 
eeréj a casa tua ! 

— Anche noi, dice Poupardot, verremo certa- 
mente a trovarvi.... purché ne abbiamo tempo, e 
che min moglie non la mi faccia il quarto.... che 
pocd liti darebbe a stupire» _ < 



CAPITOLO VENTESIIHOQUARTO 


QUINDICI ANNI DOPO — EPILOGO. 


Ero 11 mese di luglio del 4830, quando un si- 
gnore di oltre cinquantanni dava il braccio ad una 
signora che poteva contarne trentasette, mia che 
era bella e fresca. Percorrevano il baluardo degli 
Italiani e guardavano la Via Montinarlre* La signora 
pareva inquieta e guardava spesso dall’ una e dal- 
1’ altra parie. Ella disse tosto al signore cui dava 
il braccio : 

— Mio caro Prospero, sbrighiamoci a tornar 
alt albergo. .. Abbiamo fatto tutte le spese, e re- 
cheremo ai nostri tigli quanto ci hanno chiesto; 
vorrei essere già via di Parigi. 

— E perchè, mia cara Paolina? Capisce bene , 
che desideri vedere i nostri ilgliouii.... Aneli’ io 
non vedo I’ ora d’ abbracciarti. Ma non puoi essere 
di malanimo. Li abbiam lasciati in casa nostra 
nella Turrena, perchè tre bambini ci sarebbero stati 
d’ impaccio in questa gita che contavamo fare a 
Parigi; ma sono in buone mani; una buoti’aia, - 
attenti servitori, che vogliono loro ogni bène; buoni 
vicini che li andranno a trovare ogni giorno, onde 
possiamo essere pienamente sicuri I 

— E non è di ciò che m’ inquièto...* L’ è che a 
Parigi ho paura..*. Mi pare vi sia qualche cosa..» 
che doli siano quieti.... in questa città. 

-* Orsù, mia cara. .. ti metti in allarme senza 
motivo.... Sai che da che abitiamo nella Turrena io 
non penso più alla politica. 
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— Partiamo per la posta, n’ è vero, mio caro? 

— Certo; se così ti pare. 

— 1 cavalli.... il legno di posta ci verrà n pren- 
dere all’albergo? * 

— Sì, ma non voglio partire prima di aver sa- 
lutali i nostri amici, Massimo, Roger e quel buon 
diavolo di Poupardot.... Devono venire all’albergo 
a pranzare con noi, e forse già stavano aspettan- 
doci fin da quando eravamo dai mercanti per le 
nostre spese. Basta! se sono all’albergo li vedremo, 
giacché eccovici noi pure. 

— E la carrozza è nella corte che ci aspetta! 
sciama Paolina mostrandosi contenta di vederla. 

Prospero e sua moglie salgono in fretta alila lóro 
camera, ove trovano i loro umici che pai >no tutti 
in grande agitazione, e la buona Elisa che trema 
tutta. 

— Che cosa avete? domanda Prospero. Che è suc- 
ceduto ?... Non ci mettiamo a tavola ?.... 

— Oh ! tult’ altro che mettersi a tavolai... scia- 
ma Elisa.... Mentre in Parigi vogliono battersi.... 

— Battersi ?..* 

— Eh l sì, dice Massimo. Non sai nulla ?... qui 
si prepara una grrfn rivoluzione!... 

— Possibile ?... 

— Non leggi i giornali? dice Poupardot.... Avre- 
sti preveduto che vi doveva essere qualche cosa. 

— Ohi non leggo più nulla !... 

— Io, dice Roger, non so vedere perchè non 
avremmo a pranzare.... Se anche si dovrà battersi 
ancora.... meglio essere in forza!.... 

— Oh mio caro! sciama Paolina appoggiandosi col 
capo al collo di Prospero, partiamo tosto, te ne 
supplico; non aspettiamo che ci sia impossibile il 
farlo.... 1 nostri figli ci aspettano.... abbi pietà dei 
miei timori, delle mie inquietudini. 
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— Tua moglie parla bene, disse Massimo. Giac- 
ché il tuo legno da posta è giù nella corte, fareste 
meglio a partir tosto.... domani forse.... non potre- 
ste più andarvene.... 

— Ma prima di partire, ripiglia Prospero, vor- 
rei almeno esser certo di quanto mi dite.... e sa- 
pere se non v’ ingannate.... 

— Voleva sapere delle notizie, dice Poupardot, 
ma poiché mia moglie non volle lasciarmi andare 
senza di lei.... ho mandato persona.... un che co- 
nosciamo da un pezzo e che vidi poc’ anzi sull’an- 
golo di questa strada.... il povero Picotin.... che 
passava colle sue pelli di coniglio sulle spalle.... 

— Picotin?.... 

• — Sì, gli ho detto di -venirmi a trovar qui, in 
questo albergo, se giungeva a sapere qualche no- 
vità.... E.... eccolo là che eirtra nel cortile.... mi 
cerca senz’altro.... Qua, Picotin, qua.... sali a pri- 
mo piano ! , 

Il mercante di pelli ascende le scale , entra in 
oemera, ov’ è radunata la compagnia e rimane tutto 
sorpreso trovandosi in mezzo ai suoi vecchi amici. • 

— Ebbene 1 Picotin, che nuove abbiamo ? gli si 
grida d’ ogni parte. 

— Oh! buon dì, cari amici.... come ! siete tutti 
a Parigi?... è cosa singolare il trovarsi tutti uni- 
ti !... Proprio vero che le montagne.... 

— Ma dinne dunque, che c’è di nuovo? 

— Oh ! si scaldano a meraviglia ! sui baluardi 
spezzan. le lampade, strappano le piunte... dalla 
parte del Palazzo Reale mi fu detto che si batte- 
vano.... Oh ! che mia moglie si trovasse in qualche 
parapiglia, e la si buscasse una buona sciabolata!... 
La se io meriterebbe, chè l’ha voluto, tre o quat- 
tro volte, farmi prendere dai gendarmi !.... Ah I 
non lo sapete?.... Poco fa, in yia Sant’ Onorato, 
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uno spione che voleva disperdere un attruppamento 
fu inseguito da una turbe di monelli che gli getr 
tarano al dorso un mondezzaio. Egli cercando scam- 
pare cadde come un asino sopra un mucchio di 
ciottoli,... e non s’alzò più,.,. Accostatomi per ve- 
derlo, riconobbi (ioulard, l’antico portinaio di Mas- 
simo. , . • . ^ 

— r Gaulurd 1 sciama Prospero- Ab ! il cielo fa 
giustizia e il popohi mi ba vendicato. Orsù, amici 
«ari, vedo di {fatto eh’ è una rivoluziona che si pre- 
para, e questaoifoUo, spero, sarà la buona. 

• — La buona, dica Massimo, era quello dell’ ot- 

• tantanove.,.. ma ce l’ hanno guastai... 

— La buona, dice Koger, era 1’ impero !... ma 
Napoleone è morto. • * 

r— La buona, dice Poupardot, era la ristora- 
zione... eccetto la visita dei Cosacchi. 

— La huona, dice Elisa abbracciando Puoliua, 
sarebbe quella in cui non si perdesse aleuto. 
Prospero entrò, in carrozza con sua moglie* e 

• stringe lo mano od ognuno dei suoi amici dicen- 
dogli: ) 

— Ignoro quali destini serbi l’avvenire alla Fran- 
cia. Tutto che posso oramai , è di far voti per la 
gloria e la prosperità della mia patria. 


Fine del romanzo. 
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TRICHETTO IL BRETONE 

■ so #^ 


Trichetto era un Bretone in corpo ed in ispi- 
rilo, vale a dire, lina testa calda, un cuor risoluto, 
pronto di genio, di linguaggio qualche volta un 
poco aspro, di cuore auimoso e fedele, giacché 
nessun paese può vantare, più della Bretagna, un 
numero prodigioso di uomini dotati di nobile sen- 
tire. 

E parlando di fedeltà , non intendiamo dire di 
quelle tenerezze e di quei gentili giuramenti che 
si avvicendano due innamorati, ma bensì di quella * 
grande ed ammirabile lealtà che consiste nel non 
abbandonare i proprii amici nella sventura, i pro- 
pri i padroni nell’esilio, i proprii principi nelle av- 
versità. 

Ma tutte le medaglie hanno il loro rovescio, 
come ben sai, o lettore, e nella natura non v’ ha 
nulla che si possa dire perfetto. Doveva pertanto 
avere anche Trichetto il suo mal verso, poiché io 
abbiamo tutti: anzi si vuole assolutamente che ta- 
luni non ne abbiano alcuno di buono. 

11 lato debole di Trichetto era la vanità, una 
smodata conGdenza in sé stesso, e per conseguenza, 
un* altissima idea del proprio merito e la certezza 
che nessuuo potesse ingannarlo. 

Poveretto!.... quale errore!... che stolta illusione ! 
Gli spiriti più elevati, gli uomini di maggior ge- 
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nio furono essi medesimi delusi, ingannati , come 
gli uomini più «empiici del volgo. 

L’ essere ingannato è sorte comune alla povera 
specie umana, e v’ha perfino chi dice che noi sa- 
remmo infelicissimi 98 non andassimo soggetti a 
questa legge del destino. 

Ma Trichetto non contava che quindici anni ed 
era Bretone, onde bisogna perdonargli la troppa 
confidenza ch’egli poneva nella sua sagacità. Ve- 
diamo tuttogiorno, in società, delle persone pile 
non furono rese ragionevoli dall’età inoltrata e 
dalia esperienza delle cose; e se l’ esperienza fosse 
un dono concesso alla pFima gioventù* che reste- 
rebbe di pregievole alla vecchiaia? 

Trichetto volle recarsi a Parigi per tentare di 
far fortuna. '■> ■ 

E naturalissimo un tale desiderio; non è raro II 
caso che nasca nelle persone poco favorite dalla 
sorte; e molli ricchi, per questo riguardo, si re- 
golano assolutamente come quelli che non lo sono. 
Gian Giacomo ha detto t 

« Bisogna procurare d ? esser felice, mio caro 
Emilio; è questo il primo bisogno dell* umanità. » 

Ma ai dì nostri fu fatta una variante alla frase 
di Rousseau, e si dice invece : 

« Bisogna procurare di farsi ricco! » 

Perocché la gente del nostro teinpo pensa che 
senza ricchezze non vi sia mezzo d ? esser felice. 
Torniamo a Trichetto. 

I suoi parenti erano stati commercianti, ma nou 
si erano fatti ricchi, e, di soprappiù, erano stati 
più volte ingannati da intriganti e bricconi. 

II giovinetto dice fra sè : 

— Sarò più avveduto o più fortunato di loro; 
non mi iaseorò ingannare da nessuno, e a Parigi 
furò presto a far fortuna, 
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Un vecchio zìo, unico parente che rimanesse a 
Triehetto, acconsenti a mandarlo alla rapitale e, 
giunse ad attenere per lui un posto di garzone da 
rigattiere. 

Era stato assegnato ai giovinetto l’alloggio in 
un soppalco, la tavola, assai frugale e venti soldi 
per settimane, senza tener conto dei proventi, cioè 
delle piccole mance che gli si davano dai commit- 
tenti delle mercanzie. L J impiogo non offriva nulla 
di luminoso, ma Triehetto il trovò magnifico. 1 U ih 
graziò il vecchio suo zio, pose i proprii effetti 
in una borsa da viaggio, e corse od innicchiarei sul- 
l’imperiale della diligenza, dova epa stalo fìssalo 
un posto per lui. 

Il viso svegliato, il far disinvolto e l’aperta cera 
di Triehetto parve fare una piacevolissima impres- 
sione su ìli un viaggiatore posto al di lui fianco 
sull’ imperiale. 

Quel viaggiatore era ben lontano dal somigliare 
al giovine bretone. Un sua scaltrita fìsonomfa, i 
suoi occhi piccoli e rossicci non davano a crederlo 
uno sciocco, nè ispiravano confidenza; e la sua boc- 
ca stretta, serrata, npn aprivasi che ad un ghigno 
malizioso e perfido. Credetemi, lettori, non vi fi- 
date di quelle bocche le cui labbra stanno sempre 
appiccate ai denti, non fidandovi però molto nem- 
meno delle altre. 

Triehetto, cionondimeno, spiattellò lutti gli af- 
fari suoi al suo compagno d’imperiale, e questi 
rispose a tale racconto con un ricordo proferito 
coll* accento della più schietta sincerità. 

— Voi, giovinotto, andate a Parigi; badate bene; 
nelle capitali vi sono di molti ladri, e anche a Pa- 
rigi non ne è penuria. In quella immensa città, 
dove tanti si alzano al mattino senza sapere co- 
ma procacciarsi il pranzo, ben capite che devono 
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commettersi molli furti, molte scamotterie, molti 
giuochi di mano. Le capitali più celebrate per' 
oggetti di novità, per divertimenti, e per sorgenti 
di piaceri, hanno il tristo privilegio di attirare i 
più destri mariuoli. Dovunque è gran folla di 
gente , potete esser certo che v’ hanno dei ladri. 
È verità dolorosa ; ma è verità incontrastabile. 
Tenetevi dunque bene in guardia contro^ tutti i 
lacciuoli che. vi si tenderanno. Non intendo già 
parlarvi, di latrocinii a inano annata, di scalate, 
di rotture, che entrauo nella serie dei delitti vol- 
gari e proprii d’ ogni paese ; vi dico di una specie 
di furti particolari di Parigi contro i quali con- 
viene armarsi di prudenza. 

Trichetto ascoltava sorridendo il suo compagno di 
viaggio e sciamava di quando in quando: - 

— Oh! signor mio, non e’ è pericolo !... Non 
sarò sì merlo da lasciarmi' uccellare!... Scommetto 
che conoscerei un ladro all* odore!... 

— Ah ! vi pare così, mio buon amico ? Ma que- 
sta vostra fiducia, temo non vi torni funesta !...., 
Ma poiché vi tenete tanto certo del fatto vostro, co- 
noscete voi il furto al buon-giorno ? quello all’ a- 
mericana ?... Sapete che sia il furto al raso't 

Trichetto spalancava gli occhi, poi scuoteva il 
capo e sciamava : 

— Eh! via! le sono fandonie queste !... le son 
baie che si dicono ai ragazzi per far loro paura. 

— Ho tutt’ altra voglia che di furvi paura, mio 
giovinotto ; voglio solo illuminare la vostra ine- 
sperienza. 

« Uditemi ; tra i furti più frequenti a Parigi si 
distinguono, prima d’altri, quelli denominati al 
buon-giorno. . 

« Vi spiego che cosa sono, e nell’occasione pò* 
trete regolarvi. • • , - 
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. 10 ,,na casa s P esso abitata da molti 

inquilini, il portinaio che chioccherà con una fante- 
sca, con un vicino, o che compra il suo latte dalla 
lattivendola dirimpetto, oche spazza il suo cortile, 
o che dà a mangiare al silo stornello, alla pica, al 
cane, od al gatto, non fa molta attenzione a chi 
entra nella sua casa nelle ore del mattino. S’ in- 
troduce quindi un operaio; prende lesto le scale, 
ascende guardando a tutti gli usci, ed è ben raro 
che non ne-veda alcuno nel quale siasi lasciata la 
chiave, perocché un giovane che andò a letto ad 
ora tarda, disse alla sera alla portinaia: 

« — Eccovi la mia chiave : domattina la darete 
alla mia fante che non avrò voglia d’ alzarmi per 
andarle ad aprire! 

« La mattina viene la donna di servizio, ma scen- 
dendo per comperare il caffè, il pane ed il fior di 
latte, lascia la chiave nella toppa. Spessissimo fanno 
altrettanto anche gli uomini ; o la portinaia inca- 
ricata di portar su i giornali e che dimentica la 
chiave nell’ uscio, e talvolta lo stesso inquilino le 
dice : < 

« — Lasciate fuori la mia chiave, che non sia 
obbligato di incomodarmi se alcuno viene a farmi 
visita. 

Trichetto dà fuori io una risata, dicendo: 

— Oh! non sarò cosi gonzo, compare! 

— Lo credete ? 

« In somma; il manuale vede una chiave, si fa in- 
nanzi, apre con molta delicatezza, ed entra nelle 
camere. (Jn signore è coricato nel suo letto e dor- 
me tranquillo russando con tutta sicurezza. Ei può 
anche sognare d’ avere scoperta una miniera d’oro, 
o d’avere fatta l’eredità d’ un parente miliona- 
rio; di essere stato nominato vice- prefetto, o 
che gli fu inviata una scatola di confetture di Bar. 
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« Intanto ch’el va sognando queste delizie; l’ope-, 
nùo stacca con destrezza un orologio che stava 1 
appeso pel* la catenella, s’ impossessa del denaro 
che trovasi in uno scrignetto, e se labatte usando 
tutti. i possibili riguardi per non Svegliare chi 
dol ine tanto saporitamente; esce dalle càtnere , 
scende le scale, e passa innanzi al portinaio gor- 
gheggiando un’ abietta di. Rossini. 

— Oh ! non me la lascerò accoccale irt quésto 
modo, io; e sono certo che mi sveglierò. Sono 
leggerissimo di sondo, e anche addormentato, mi 
accorgo d’ un sorcio che passeggi per la càmera. 

— Davvero, mio buon amico? Ohi questa !’ è 
una prerogativa della quale ini congratulo sinée- 
r. unente con voi. Ma supponiamo thè 1’ operaio; 
entrando nell’ appartamento vi trovi qualcuno sve- 
gliato. Credete forse eli’ ei verrebbe per questo 
arrestato? Niente adatto. 

« — Chi è là ? domanda là persona che ode 
aprir 1’ uscio o che vede entrare lino sebnoseluto 
che gli pare di non «vet 1 visto mai. 

« Il manuale fingesi sorpreso e dice sommesso: 
« -* Perdoni J cerco del signor TchieojÈT, chi- 
rurgo dentista. 

« — Non lo conosco... Non vi son dentisti in qué- 
sta casa. 

« — Oh! le domando mille scuse; signóre; avrò 
preso sbaglio nel numero della casa.... Mi rincre- 
sce d’ averle recato distillilo t 
« E il Jadrò va come ii lampo; mentre ^Inquilino 
cerca nella memoria se ha per tirino qualche den- 
tista, é mormora fra i denti : 

« Tchicoff t... è nome russo... Che ci tengano 
di là anche gli strappjiganascfe? 

— Signor mio , dice poi Tricftetto , dopo aver 
ascoltato il suo compagno di viaggio; 10 Vedrà tó- 
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sto in viso di chicchessia s’egli è un ladro, e al- 
lora gli salterò addosso e Io fermerò;... Ohi le mani 
mi stanno in. buon posto!... 

— Diamine I sciama il viaggiatore fissando in 
viso al giovane i suoi occhi di faina. Credete che 
sapreste conoscere un ladro solo ai guardarlo in 
faccia ? 

— Signor sì, per 1’ appunto. 

— Capperi! Che occhio fino!.... Oh! mi gode 
proprio il cuore nel sapervi dotato di una 3Ì rara 
qualità. 

« Ma, con tutto ciò, io non vi ho ancora parlato 
d’ altro che del furto tU buon giorno j ora vdglio 
dirvi di quello all' americana, che a Parigi è molto 
in voga, dove però fa meraviglia che possa ancora 
esservi chi se la lascia fare. 

— Oh! non s’incomodi, signore, non importa. 

— Lo sa già quale sia ? 

' — • Noli signore. 

— Allora dunque lasci eh’ io glielo dica. 

« Il ladro va zonzando di lento passo per Parigi 
come se fosse semplicemente un buontempone. Ad- 
docchia un uomo che porta un sacchetto di denaro, 
e va, per ciò appunto ne’dintorni del Tesoro, o della 
Banca, dove spesseggiano portatori di tali sacchetti. 

Il ludi •_o ne vede uno, gli si fa al fianco j fa le mo 1 
stre di essere forestiere e di cercare dove possa . 
cambiar dell’ oro con egutil somma in argento. 

« Passa un compagnone che finge di voler cogliere 
quella opportunità di fare un buon allure. Il por- 
tatore del sacco . non vuole, egli pure, lasciarsi 
sfuggire, tale occasione di buscarsi una buona man- 
cia, e di conserva entrano in una bettola. 

« Quel che si è finto forestiere, farfogliando varie 
lingue, conta il suo oro cambiandolo con argento. 

11 compagnone mostra d’ andar egli pure a cercar , . 
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degli scadi, esce e non si lascia più vedere. Il fo- 
restiere dice che gli ha portato via una moneta 
d’ oro, e gli corre dietro. Que'srgnori non tornano, 
e P uomo del sacchetto paga il suo scotto e va da 
un cambiovalute per fare il cambio del suo oro. 

« Ivi giunto, si avvede die gli hanno involato i 
suoi ruotoK, e che vi furono sostituiti altri ruotoli 
pieni di piombo, o dei pezzi di rame. 

— Ohi Cielo! signor mio; ma tutta questa gente 
si lascia truffare con troppa facilità. Bisogna dire 
che quei inariuoli hanno la sorte di abbattersi nei 
più gonzi degli uomini. : 

— Volete che vi racconti altri furti che si com- 
mettono a Parigi ? 

— È inutile, signor mio, bastano quelli che mi 
ha già descritti ! Del resto, penso che i ladri non 
àvran tanta voglia di aver che fare con me. 

— Come vi pare, mio curo giovinetto. 

Il signore tanto cerimonioso non aggiunge altro; 
si volge indietro, e pel restante del viaggio dorme 
o fa le mostre di dormire. Trjchetto donne in- 
tanto ben davvero appoggiando uno dei lati della 
testa all’ imperiale. 

La diligenza, giunge a Parigi. 

Il compagno di Trichetto è sceso prima di ar- 
rivare alla barriera, e dopo aver detto nuovamente 
a Trichetto di ricordarsi dei suoi consigli. 

Il giovane Bretone giunto appena nella grande 
città guarda l’indirizzo del suo mercante di sfer- 
ravecehie e vi legge: 

: Signor Fripard , in via degli Orsi. 

Trichetto si fa indicare la via degli Orsi, indi 
postasi sulle spalle la sua borsa da viaggio, corre 
dal signor Fripard. Il rigattiere è un vecchietto 
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giallo « aggrinzato che veste da sedici anni il me- 
desimo pastrano , il che deve dure una favorevole 
idea della sua parsimonia. Accoglie con molta se- 
rietà il giovane Bretone, e gli dice : 

— Tu devi essere mio giovane di bottega : ma 
bada bene! se perdi qualche cosa, se lasci abbin- 
dolare, pensa bene che me ne ricatterò sul tuo 
salario. 

— Siamo intesi, risponde Trichetto, e ciò non 
torrà ch J io faccia pieno il mio salvadanari. 

— Ti porrai tosto al lavoro. Terrai in ordine 
i miei libri. Mi è stato detto che sai scriver bene? 

— Sì, signore. - 

— Scriverai molto fitto per impiegarvi meno 
carta. Ti servi di penne d’acciaio ? 

• — Si, signore. 

— Benissimo; te le provvederai tu stesso. Ma.... 
per lavorare, non ti terrai in dosso codesto bel 
vestito ? 

— Oh i no, signore. Tengo nel mio fardello una 
giubberella ed una biouse.... Ohi non mi manca 
nulla ! Sono ben fornito ! 

— Allora, mettiti tosto la tua biouse; non te la 
leverai che alle domeniche; e anzi se vuoi seguire 
il mio consiglio, anche in quei giorni non dovre- 
sti far altro che portela del rovescio. 

Trichetto, mentre va pensando che il scio prin- 
cipale spinge I’ economia un poco oltre il segno, 
si crede in dovere di aprir la sua borsa da viag- 
gio, deposta, nell’ entrare, in un angolo della bot- 
tega. 

Tutto ad un tratto il giovane Bretone mette un’ 
esclamazione di sorpresa, il vecchio rigattiere se 
ne spaventa, e si volge indietro dicendo: 

— Mi hai forse spezzalo qualche cosa? 

— No, signore; non è questo.... Ma, eccole qui... 

Rock. jfVe calzoni. Voi. III. 10 
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vedi».... La mia povera borsa da viaggio, entro la 
quale teneva otto camicie, dodici fazzoletti, tre 
panciotti, due pala pantaloni, due giubberei! I ed 
una biouse. .. ‘ 

Il vecchio mercnnte si avvicina e guarda nella 
borsa da viaggio, che non conteneva più nulla. 

— Sarò una lezione d'economia che avrà voluto 
darti il tuo buon zio, dice il signor Fri pani. Egli 
crede che ti basti questi abiti che porti in dosso. 

— Oh ! no, signore, no! L’ho preparata io stesso 
la mia borsa, e sono certo che vi avea post» den- 
tro tutto quello che le diceva poc’anzi!.,. Oh! 
ecco una carta.... c’è scritto qualche cosa. 

Trichetto scioglie lu carta, e vi legge : 

« Yi ho detto di guardarvi dai ladri, e voi non 
«avete voluto prestarmi fede; ma i buoni consi- 
« gli che vi ho dato valgono più degli effetti che 
« conteneva la vostra borsa da viaggio. » 

— Ali I scellerato ! briccone ! sciama Trichetto. 
E stato il mio compagno di viaggio che ini vuotò 
la borsai 

Il vecchio Fripard fa la ciera brusca, sciamando: 

— Mio buon amico, ciò vuol dire che tu non 
sei malizioso, e forse farei bene a non prenderti 
in casa, poiché temo che non lasci rubare anche 
a me 1 

Trichetto promette al vecchio mercante di star- 
sene sempre alle vedette, di non fidarsi mai di nes- 
suno, e Fripard acconsente a tenerselo in casa, 
dicendogli : 

— Per tua buona ventura, il tuo abito che porti 
è quasi nuovo, e potrai metterlo per dieci anni pri- 
ma di farlo voltare. 

— Sì, dice sommesso Trichetto; ma in dieci anni 
io spero di crescere di statura, ed il mio abito non 
crescerà. 
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rer buona sorte, ij giovane Bretone non aveva 
riposto nella borsa da viaggio il suo denaro, onde 
può comprarsi delle biancherie, e dimentica pre- 
sto quella sua prima sventura. 

Tricliello passa otta mesi nello bottega del vec- 
chio rigattiere, e siccome in tutto quel tempo non 
eresi lasciato ingannar mai, gli era tornata in cuore 
la fiducia in sè medesimo, e eon questa, anche 
quella vanità, quella supponenza che formavano 
j| suo lato debole, _ 

Il giovane praticante non guadagnava però an- 
coro che quattro franchi eL mese, che erano ben 
poca cosa. Ma il suo padrone l’obbligava ad essere 
economo, non permettendogli veruna distrazione, 
verun divertimento. . 

Un bel mattino,, un signore molto ben vestito 
entra «elio bottega del rigattiere che aveva in mo- 
stra yifi ombrello quasi nuovo e molto elegante. 

Quel signore osservo l’ombrello e ne dimanda il 
prezzo. 

— Trentasei franchi, risponde il signor Fripard, 
ed è il prezzo ristretto. Quest’ ombrello è di stoffa 
eccellente j il bastoncino è di legno prezioso; ed il , ; 
pome è di avorio con {avori in oro, A darlo per 
trentasei franchi, lo do per niente. 

— ■ Mandatemelo « caso, «liè vi vo appunto. 

Siccome quei signore ha già un bastone, riesce 
cosa naturalissime eh’ ei non voglia caricarsi an* 
che dell’ ombrello. , 

D’ altronde, per essere galantuòmo, non è aem** 
pre necessario il portare trentasei franchi in tasca, 
onde pagare un oggetto che si compra ex abruclo. 

Il vecchio Fripard consegna I’ ombrello a Tri- 
ebetto, dicendogli però nell’ orecchio : 

— Bade soprattutto a non lasciarti uscir di roano 
I’ ombrello senza prima averne ritirato il prezzo. 
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Trichetto fa uii cenno affermativo colla testa, 
si pone sotto il braccio l’ombrello, e segue il si- 
gnore, dicendo: 

— Può stare di buon animo, padron mio, non 
mi lascio cogliere ! Me l’ anno ficcata una volta; 
ma se avessi tenuta meco la mia borsa per tutto 
il viaggio, non me l’ avrebbero fatta. 

Il bel signore cammina per lunga pezza, e final- 
mente si ferma in una contrada, e sul punto d’en- 
trare in una casa di cui è aperta la porta grande, 
si pone la mano alle tasche ed esclama : 

— Oh ! diavolo t ho dimenticata la tabacchiera 
nella vostra bottega»,. Oh! si certo. L’aveva quando 
sono uscito di casa.... e non sono andato in altro 
luogo che nella vostra bottega.... Mi sovviene adesso 
che vi ho preso tabacco, I’ avrò lasciata sul banco. 
La mi è molto cara quella scattola, chè v’ è su un 
dipinto di Téniers, e mi fu lasciata da mia zia che 
mi fece da madre. Bravo giovine, datemi 1’ om- 
brello, e fatemi grazia d’ andarmi a prendere la 
tabacchiera. 

Trichetto diventa rosso fino agli orecchi, e tiene 
ancor più stretto 1’ ombrello sotto il braccio, per- 
chè si sovviene di quanto gli ha raccomandato il 
suo principale. • 

Il bel signore sorride, e ripiglia con bella grazia: 

— Indovino il motivo del vostro imbarazzo, ' 
bravo giovane. Temete nel cedermi l’ombrello 
prima d’ aver ricevuto il denaro. Non mi fa stu- 
pore una tale diffidenza. A Parigi sono sì frequenti 

i bricconi, che è bene il tenersi in guardia, spe- 
cialmente a chi si trova occupato nel commercio. 
Eccovi, amico mio, due pezzi da venti franchi, è 
un poco più di quello che vi devo, ina riportatemi 
la mia tabacchiera e i quattro franchi che avan- 
zano saranno per voi. Ècco la mia abitazione.... 
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Chiederete del signor Breloque. Andate, spiccia - 
tevi e mi farete piacere. 

Trichetto consegna tosto l’ombrello. Riceve i 
due pezzi che gli vengono dati e si mette a correre 
tutto lieto di guadagnarsi in pochi momenti quanto 
non guadagnaci solito, che in un mese intiero, e 
proponendosi già di divertirsi bene la domenica 
seguente co’suoi quattro franchi. 

Giunge tutto gioia al suo padrone, e si mette to- 
sto a cercare per la bottega, dicendo : 

— Dov’è la tabacchiera di quel signore?,... Ei 
la lasciò qui.... ne è certissimo.... Dovete aver tro- 
vata la tabacchiera sulla quale è un piccolo dipinto 
di Téniers. 

— Non ho trovato niente! grida il vecchio Fri- 
pard; ma tu, imbecille, non hai più I’ ombrello?.... 
Avrai forse lasciato un oggetto del valore di tren- 
tasei franchi, contro il mio divieto, senza riceverne 
il prezzo?... Ah ! se mi hai fatto questa ti mando 
al diavolo! 

— Non tema di nulla , padron mio , non sono 
mica un baggiano ! Eccole quaranta franchi in due 
pezzi d’ oro che quel signore mi ha dato perchè 
In si paghi, e il resto sarà per me, se gli riporto 
la tabacchiera. Per bacco baccone, la vorrei pur 
trovare! 

E Trichetto si mette a girar carpone per la bot- 
tega , guardando sotto i mobili onde trovarvi la 
scatola. 

Il mercante prese intanto i due pezzi che gli 
vengono dati in pagamento, e gli sembrano di tal 
peso da lasciar dubbio sulla loro bontà. Li osserva 
con attenzione, li frega coi polpastrelli delle dita, 
mette un grido di rabbia, e allunga un calcio sotto 
il dorso del suo giovane di bottega, che si ostina 
u voler cercare la tabacchiera sotto il franco. 
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— To’ birbo! dice il Vecchio Frlpard; prenditi 
questa mancia! le sono due lire dorate, e dorate 
male quelle che mi hai portate. Questa è Una 
truffa! . ; • : 

Trichetto se ne resta come una statua di lapislaz- 
zoli; ma esce tosto di bottega correndo; si richia- 
ma alla mente in che contrada* in quale casa ha 
lasciato il bel signore; vi accorre* riconosce la porta, 
entra e domanda al portinaio: 

— Il signor Breloque? - - ' . 

Il portinaio gli risponde: 

. — Non vi fu mai alcun Breloque in questa 
casa. • . i * 

Trichetto gli dà esattamente i connotati di quel 
, signore e gli iddiaii deiPombreilo; ma il portinaio 
non sa di, ehi gli parla. 

II povero giovane torna piangendo ai vecchio 
Fripard, che gli dice: 

Tu dovevi consegnarmi trentasei francai per 
P oggetto venduto; me ne desti due... ne mancano 
trentaquattro. li guadagno die tu bui. fatto in casa 
mia è di trentadue franchi* tienti quei che mancano 
e vattene tosto. Vi perdo quaranta soldi, ma pre- 
ferisco sostenere questa perdita anziché averti più 
a lungo in casa mia. 

Trichetto lascia il suo denaro, ed esce dalla 
- bottega del rigattiere pensando fra sè come avrà da 
farla. 

Trichetto si sovviene allora che, nel suo girare 
di qua e di là, ha Contratto relazione còh un gio- 
vane occupato in un magazzino di novità, che gli 
diede il sud indirizzo. Si fa sollecito ad andare a 
cercarlo, e gli espone il triste suo caso. 

Il gióvane da mercante di oggetti di moda pre- 
sentii Trichetto ai suo padrone di magazzino e gli 
m.i.ii festa la penosa situazione in cui si trova quel 
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poveretto, e ii collimerei ante acconsente a pren- 
dersi Trichetto come giovane spranumerario. 

Ecco dunque il giovane Bretone collocato in un 
gran magazzino di mode, dove non ha motivo di 
rimpiangere la lasciata bottega di rigattiere. Egli 
vi si adopera con tanto zelo, mostra tanta attitu- 
dine al lavoro, che in capo a sei settimane il suo 
padrone gli Gasa dodici franchi al mese d’assegua- 
inentOi 

Dodici franchi il mese? erano tre volte tanto di 
quello che ei guadagnava in casa dei vecchio Fri- 
pard, onde Trichetto si tiene indubitatamente av- 
viato sul fare la sua fortuna. 

Da sei mesi Trichetto è impiegato nel magaz- 
zino di mode, e non occorre il dire che gli rina- 
que irt cuore la sua confidenza in sè stesso, e che 
ben di frequente egli va dicendo in suo pensiero: 
— Ah !. oramai, non do parere ad alcuno che si 
provi a tentar di farmi su.. 

A Trichetto però era specialmente fidato il ca- 
rico di fare delle gite qua e là e di portare alle 
pratiche di bottega le stoffe che avevano scelto. 

Un giorno egli esce dal suo magazzino tenen- 
dosi sotto il braccio due bei cascemiri di Erancia, 
diligentemente avvolti in ampio foglio di carta, e 
assicurati Con funicella. - ' 

Un tale coti cappello nuovo e decentemente ve- 
stito, che da qualche tempo teneva dietro al gio- 
vane commesso, lo ferma, barbugliandogli un poco 
in tedesco, in inglese, e in italiano, ed anche in 
tutte tre le lingue ad una volta. Saluta Trichetto 
e gli dice : 

• — Mio biccolo monsir, perdono scusare, se di- 
rigermi a lei senza conoscere j. ina io stare fore- 
stiero, e non avere qui conoscènti, tartaiff. 

il giovane commesso si mette a ridere e ri- 
sponde : 
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— Eh ! lo si sente bene che l’ è forestiere! parìa 
lu nostra lingua come uno spazzacamino. 

— Ya.... ya.... come uno spa.... Perdono, biccolo 
zignore; lei avere una pella faccia che inspirare 
fìlucia, e se volesse lei me favorire d’ un inlizio, 
le darei zubito venti franchi I 

Nel finire queste parole lo straniero si trae di 
tasca la mano piena di pezzi da cinque franchi e 
di napoleoni d’ oro, e il giovane commesso, ormai 
abituato a maneggiar oro ed argento, si accerta 
die non sono monete false. -• 

Abbagliato alla vista di tante mouéte, e nulla 
bramando meglio che di guadagnarsi venti franchi, 
purché non sia per mezzo riprovevole, Triclietto 
gli risponde : 

— Che servigio brama da me, signor forestiere? 
pari i pure e se lo potrò, sono pronto ad ubbidirla. 

— Potere, potere, biccolo monsir. Io essere fo- 
restiere venuto a Parigi per difertirmi; e anno- 
jarmi sempre, meine heer 1 Io pramare che lei mi 
condurre ud uno di quei biccoli teatri dove reci- 
tare farze comiche da fare molto ridere.... Capisce? 

— Sì, capisco ! è cosa da nulla. A Parigi non 
mancano teatri ove divertirsi. Per esempio, il 
Circo, Serafin, Curtin'o le Burlette.... dove però 
non sono mai andato -, ma que’ signori del magaz- 
zino dicono che vi si fanno de* yaudevilles, come 
al teatro dell’Opera. 

— Benissimo, sapremannl Io voler andare a quel 
teatro.. Voler condurmi? 

— Con tutto ii piacere ; venga pure con me. 

Triclietto si pone in cammino e il forestiere Io 

segue. Tutto ad uri tratto egli dice al giovane : 

— Ascoltare.... Io.avere in dosso una gran som- 
ma in oro che voler nascondere, e non portare 
con me alla commedia. .. per timore dei ladri.... Mi 
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conduca.... se a lei piacere, alle rive del canale, 
in luogo dove passare poca cente.... Intendere mo- 
ti vo.... t 

— È cosa facilissima, dice Trichatto, il canale 
è appunto dietro i piccoli teatri. 

Giungono alle sponde, in luogo dove non si sono 
ancora fabbricate case. Il forestiere si ferma in- 
nanzi ad un mucchio di grossi ciottoli, dicendo : 

— É qui che io volere nascondere mio tesoro. 
Mi dia mano, biccolo zignore. ■ 

^Trichetto accondiscende al capriccio del signore 
forestiere, e lo ajuta a nascondere una somma ri- 
levante sotto grossissimi ciottoli mentre nessuno 
passa vicino a loro. 

Poiché il tesoro fu nascosto, si riposero in via. 

Giungono vicino ai baluardi e il giovane com- 
messo si dispone ad indicare al suo compagno il 
teatro al quale il forestiere desidera di recarsi , 
allorché questi torna a fermarsi dicendo: 

— Permettere, scusare.... Tiavolo! io essere in- 
quieto !....' Avere paura che trovino mio tesoro. 

— Ah! caspita! l’ho avvisato eh’ elia faceva un 
passo imprudente. 

— Essere proprio inquieto.... Biccolo monsir...* 
lei sapere dove stare nascosto mio denaro; volere 
farmi favore d’ andare a prendere e portarlo qui ? 
Io poi pagare il premio convenuto a suo servizio, 
Sapremann! , 

— Come desidera, risponde Trichetto disponen- 
dosi ad accorrere; ina il forestiere Io ferma, di- 
cendogli : 

— Un minuto! Lei andare a cercare mio oro ; 
ma se poi non più tornare? Perdonare.... ma io 
lei non conoscere.... e a me esser stato detto che 
a Parigi ingannare molto i forestieri. 

— È pur troppo vero , risponde Trichetto ri- 
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demlo; m’hanno ingannato più d’una volta an- 
che ine.' - : .*• • 

— Biccolo monsir, lasciare a me questo pac- 
chetto che lei tener* sotto il braccio, per Garanzia. 

Trichetto pensa un momento. I due sciali che 
tiene sono del valore di ottocento franchi. Il fore- 
stiere ne nascose mille in Oro; onde egli consegna 
ad esso F involto, dicendo : - \ 

— Ha ragione; tenga questo e mi aspetti , chè 
non tarderò mollo. 

Trichetto si pone in corso e giunge sulle rive del 
canale; riconosce il luogo dove ajutò a nascondere 

il tesoro; smuove i ciottoli, fruga, rimescola 

non v’ è più, niente. Un compagnone, d’ intelligenza 
coll’altro, ha già portolo vie il denaro» 11 biccolo 
inousir* dopo aver posti sossopru tutti i ciottoli, 
córre al luogo dove ha lasciato il falso forestiere, 
e, com’era ben naturale, non ve lo trova più! 

Il povero giovane 9« ne torna piangendo al suo 
magazzino. I compagni di bottega gli dicono che 
egli fu vittima del furto conosciuto sotto il nome 
furbesco del raw> e il suo pudrohe lo scaccia dal 
• servizio. • 

Trichetto allora pensa al suo vecchio zio , di- 
cendo fra sè : - 

— Sono stufo di Parigi!.... Oh! che orribile 
città I che mucchio di fango, di lordure, di gen- 
taglia, di carrozze, d’omnibus, di mercanti , di 
monelli, di tagliaborse , di blatterotii , di ladri !.... 
Tornerò dal vecchio mio Zio, nella mia buona e 
bella terra della Bretagna !.... Colà si sa alméno 
con chi si tratta ; non vi si è sempre esposto a 
Commettere delle pappolate!.... e con un poco di 
spirito, non si è sempre costretto a tenersi in guar- 
dia, che l’è una inerte^ anche per le peràoite più' 
avvedute! . r 
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Vedete che il giovane Tricheco, ad onta di 
quanto gli era accaduto, non era ancora ben gua- 
rito dalla persuasione di 9è stesso. Nella sua col- 
lera, si sdegnava colla grande città, e facevo rica- 
dere su di lei tutte le capocchierie ch’egli aveva 
commesse. Ma è il solito di noi uomini, che non 
vogliano mai confessare d’aver avuto torto, a meno 
che non abbiamo molto spirito e merito singolare; 
nel qual caso, conosciamo e confessiamo aperta- 
mente i nostri falli , perché non teniamo che ciò 
valga a farci credere stolto 

Allorché Trichetto fu ritornato nella sua caro 
Bretagna , non raccontò al vecchio suo zio come 
erano andate le cose per lui a Parigi. i$i presentò 
come una vittima degli eventi , delle circostanze. 
Il vecchio zio gli prestò fede , o mostrò almeno 
di prestargliela, ciò che torna lo stesso. Dici otto 
mesi dopo che suo nipote fu ritornato, il vecchio 
inori, nominando suo unico erede il nostro prota- 
gonista. «• 

Avvenne che quel vecchio aio, che era sempre 
vissuto assai parcamente, e che perciò era stato 
creduto poco favorito dalla sorte, lasciasse a Tri- 
chello una ricchezza assai considerevole, in buoni 
biglietti di bunca e in pezzi d’oro che aveva ac- 
cumulati ne) fondo d’ una cassetta. 

I pezzi d’ oro erano, per vero, di differenti im- 
pronti; v’ erano dei luigi^col ritratto dello sgra- 
ziato Luigi XVI; dei pezzi da venti franchi bat- 
tuti sotto la repubblica; de’ napoleoni; dei Curio X, 
del Luigi XVIil, ecc. 

Di tutte quelle specie, parevano più gradite a 
Trichetto quelle che portavano l’ imagine di Lui- 
gi XVL Avveniva ciò forse perchè, come bretone, 
egli portasse un maggiore attaccamento a quella 
dinastia ? o forse perchè il pezzo valeva venti- 
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quattro lire, mentre gli altri no» valevano che 
venti franchi? Non abbiain saputo indovinarlo.... 
e sono tante le cose a questo mondo che non si 
sanno indovinare! 

Trichetto adunque, in età di diciott’ anni , si 
trova libero delle sue azioni e possessore di assai 
ragguardevoli ricchezze. 

Era il caso più che mai di non lasciarsi abbin- 
dolare. 

E per non lasciarsi abbindolare, sapete a che 
pensò il povero Trichetto?.... Vi sfido adf indovi- 
narla in cento supposti.... in mille, se vi pare.... 

Ma siccome vedo che non vi riuscireste, prefe- 
risco dirvelo d’ un fiato. Egli pensò a prender mo- 
glie... Eccovene una di nuovo !.... Certo è che la 
donna può dirsi la creatura più bella , più sedu- 
cente, più stuzzicante che si possa mai trovare su 
questa terra; od almeno io non seppi mai trovarne 
alcuna migliore, e credo che tutti sarete del mio 
avviso. Ma appunto perchè la donna possiede tante 
attrattive, tanti incanti, è una follia il pensare a 
prender moglie, a legarsi di diciott’ anni.... e so- 
prattutto, non avendo ancora conosciuto che sin 
l’amore. L’imeneo richiede esperienza, molta espe- 
rienza.... voglio dire, per parte del marito!" 

— E perchè, diranno le signore, perchè solo 
per parte del marito ? 

— Ah ! signore mie, io .rispondo : è che se anche 
voi aveste fatta esperienza.... non vorreste forse 
sapere di maritarvi. 

Trichetto dice fra sè : 

— Mi sceglierò una donnetta capace di formare 
la mià felicità.... Oh ! so il mio bisogno.... non 
m’ingannerò. Io sono allegro, e devo quindi spo- 
sare una donna di buon umore, facile al riso. Ho 
dello spirito , e non farò la bestialità d* prender 
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per moglie una sciocca. Io sono accorto , e mia 
moglie dev’essere un impasto di furberia. Mi piac- 
ciono i buoni bocconi , e voglio una moglie che 
abbia buon stomaco. Mi piace la musica, e voglio 
per moglie una che canti e che sia di giusto orec- 
chio. Finalmente, sono ben costrutto e di bell’a- 
spetto, ed è indispensabile che la mia metà sia 
bella e ben fatta , perchè i nostri figli siano poi 
tanti amorini. 

Vedete che Trichetto era partigiano dell’omeo- 
patia, mentre v’ ha chi crede che nel matrimonio 
i contrapposti tornino meglio delle somiglianze* 
È certo, per esempio, che se unite in matrimonio 
due testardi, passeranno i loro giorni nell’ alter- 
care senza mai voler cedere nè I’ uno nè l’ altra. 

Anche due chiaccheroni si accorderanno con 
molta difficoltà. Due collerici, o due conjugi facili 
ad alterarsi metteranno in pezzi ogni cosa ; due 
ghiottoni si disputeranno lo stesso boccone. 

Se poi accoppierete la vivacità colla indifferenza, 
lo spirito colla sciocchezza, l’avarizia colla pro- 
digalità, l’allegrìa colla mestizia, ne risulterà una 
mistura d’ onde emergeranno le incompatibilità 
degli umori. 

. Prendetela d’ ogni verso, e la vedrete una storia 
che office gravi imbarazzi. i 

Torniamo a Trichetto , che non era mai imba- 
razzato, come tutti quelli che hanno gran confi- 
denza di sè medesimi. 

A diciotl’anni Trichetto si lusinga di essere co- 
noscitore delle donne!.... Che fatuità!.... Vi sono 
tunti uomini che vivono e muojono senza averle 
ancora comprese!.... I filosofi, i sapienti, i dotti, 
gli uomini di spirito e quelli perfino che possono 
dirsi da esse favoriti , hanno già detto e scritto 
moltissimo intorno alle donne, e la più parte delle 
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loro opinioni sono in contraddizione fra di loro ; 
onde dopo aver pensato, lello e meditalo, non fe- 
cero un passo più avanti nè per loro nè per gli 
nitri. . . , 

Ma il giovane Trichetto si credeva più illumi- 
nato di tulli, e quantunque non avesse consultato 
nè Catone, nè Oi igene, nè Tertulliano, nè Catullo, 
nè Giovenale, nè Virgilio, nè Confucio, nè Ti- 
liullo, nè Voltaire, nè La Fontaioe, nè Bollenti.... 
tcnevasi sicuro di fare una buona scelta. . 

Ora, nei dintorni della sua casa, Trichetto aveva 
addoechiata una giovane che poteva essere dell* età 
sua. Era una vezzosa brunetta, d’ occhio nero vel- 
lutato, di lunghe ciglia, di sopracciglia folle e 
bene arcuate. Da tutta la sua persona traspariva 
la gajezza ed il piacere, I» malìzia e In galan- 
teria. Le silo fattezze aggraziate, gentili e fles- 
sibili , pareva che annunciassero le più felici di- 
sposizioni a tutti gli esercizii dei corpo, ii che è 
molto a considerarsi nella persona con cui si deve 
contrarre matrimonio. |)i umore vivace, lieto* 
scherzoso, madamigella Pelagja (chè così sì chia- 
mava la giovane) possedeva tutto quanto può pia- 
cere, sedurre a prima vista. È però certo cJie non 
conviene sposare una donna pel solo effetto che 
produsse il primo vederla,.,, . 

Giti ragiona la pensa cosìj ma quel pericoloso 
effetto di una prima occhiata ne fa quasi sempre 
delle sue, e non si cancellano facilmente le im- 
pressioni per esso fatte su di noi. 

Madamigella Pelagia viveva presso una vecchia 
zia paralitica, ben debole custodia per una gio- 
vane, non potendo essa moversi dalla sua seggiola. 
Madamigella Pelagia lasciava assai spesso sua zia 
alle cure di una fante, ed andava a passeggiar sola 
nella campagna a piedi, od a cavallo, giacché essa 
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cavalcava al pari <l‘ un allievo di Bnueher o di 
Franconi , andava spesso alla caccia d’ uccelletti, 
e fumava de’ piccoli cigari. 

Trichetto aveva osservato tutte queste cose e ne 
era innamorato alla follia. 

Dopo avere per molto tempo seguito cogli occhi 
e coi piedi madamigella Peiagia, un giorno ei la 
fermò all’ ingressa d’ un boschetto, ove essa era 
scesa di sella per lasciar prendere un po’ di fiato 
al suo cavallo. 

Il giovane si accosta alla seducente amazzone e 
le dice: - \ 

— Perdoni la mia temerità , madamigella , ma 

già da qn pezzo io desidero di fare la sua relazione. « . 
Mi chiamo Trichetto ed abito in un podere vicino 
al suo. 

Madamigella Peiagia lo conosceva benissimo, e 
si era accorta che da qualche tempo la seguiva in 
ogni dove , che era sempre sui di lei passi , e pe 
indovinava perfettamente il motivo. 

Quale è la donna, sia moglie, o vedova, o zitella, 
che non si avveda quand’essa ha fatto una con T 
quisla.... a meno però che non abbia che fare còn 
uno di quegli amanti timidi che non seguono le 
donne amate se non a lunga distanza, che non le 
guardano se non alla sfuggita , e non ardiscono 
toccar loro la punta delle dita ? 

Ma questa specie d’ innamorati è fatta rarissima; 
anzi v’è a credere che ne sia del tutto perduta la 
semente. - « 

Madamigella Peiagia sorride a Trichetto in modo 
di dargli molto coraggio, e gli risponde : 

— Ella non mi è ignoto, signore. So eh’ ella è 
mio vicino e l’ho visto più volte al passeggio. 

— Madamigella, quanto sto per dirle le seni* 
brerà forse molto audace, molto avventato; ma 
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quando trattasi della felicità , ho sempre pensato 
che si debba andare per le corte. 

— La penso così ancor io, o signore. Parli dun- 
que; non tema di spiegarsi. 

— Madamigella , dacché ho fatta 1’ eredità di 
mio zio, non mi manca più che una cosa soia per 
essere intieramente felice. 

— E qual’ è questa cosa, o signore? 

— È una moglie , madamigella. 

— Ella dice benissimo, signore.... rispose mada- 
migella Pelagia, un uomo senza moglie dev’essere 
un corpo privo dell’anima. 

Trichetto avrebbe potuto trovare questa rifles- 
sione un poco licenziosa, specialmente sulle lab- 
bra d’ una damigella ; ma invece si mostrò pieno 
di entusiasmo per quella risposta, e sciamò : 

— Ella parla come un angelo, madamigella. Sì; 
io sono il corpo.... che va in traccia d’ un’anima.... 
Vuol ella essere l’ anima mia , adorabile Pelagia ? 
o, per parlare in senso proprio, vuol ella diventare 
mia moglie?.... Io metto a’ suoi piedi il mio nome, 
la mia persona, le nfie facoltà. 

Pelagia osserva il giovane con un occhio il cui 
sguardo può essere interpretato in diversi modi , 
e finalmente gli risponde : 

— È dunque innamorato di me? 

— Come un pazzo.. 

— Da lungo tempo ? 

— Da sei settimane. 

— E me lo dice solo quest’ oggi.... Ha ben vo- 
luto pensarvi sopra! 

— È che io non ardiva.... 

— Ah ! ah! ah! un uomo timido mi fa lo stesso 
senso d’ un cavallo zoppo !. .. Per poco che ci af- 
fidiamo in esso, possiamo esser certi che ci get- 
terà per terra. 
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Trichetto trova di sua soddisfazione anche que- 
sto riflesso, e risponde : 

— Madamigella, io non sono zoppo, si affidi a 
me che non la lascierò cadere. Accoglie la mia do- 
manda mi permette di sperare ? 

— Ella può sperar sempre , chè non fa alcun 
male. Quanto al prenderla per marito.... è cosa 
che può effettuarsi.... Bisogna però che prima io 
conosca il suo carattere, che sappia se Analmente 
la mi conviene.... Cavalca, signore ? 

— Un poco , madamigella. 

— Salga in groppa dietro di me, e vedremo 
come vi sa stare. 

E senza aspettare la risposta di Trichetto, ma- 
damigella Pelagia salta lesta sul suo cavallo. Il 
giovane impiega molto maggior tempo ad ag- 
grapparsi dietro di lei, finalmente si è posto in 
groppa. 

— Mi tenga stretta, dice Pelagia; ma l’avviso 
che mi piace a correr forte. 

— Oh ! madamigella, risponde Trichetto abbrac- 
ciando il corpicino gentile e voluttuoso della amaz- 
zone, vada pure di trotto, di galoppo ! come le 
pare.... anche a pancia a terra! Sarò troppo fe- 
lice a cavalcare con lei. 

Pelagia ha data una sferzata al suo cavallo, eh* 
si slancia sulla strada colla rapidità del lampo. 

Trichetto teneva stretta la cavalcatrice; ma, ad 
onta di ciò, faceva sulla groppa dei salti che l’ob- 
bligavano a bruttissime facce. Il cavallo di mada- 
migella Pelagia, poco avvezzo a portare due per- 
sone, si pose a inerpicarsi , e Trichetto che non 
si aspettava questo genere d’esercizio, abbandonò 
la sua compagna di giuoco , e stramazzò sulla 
polvere. 

Jvock. Tre calzoni. Voi. III. 41 
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— Non è addestrato bene ! dice ridendo Pelagia, 
ma le darò lesioni. Li’ ha un cavallo ? 

— No, madamigella. 

— Bisogna comprarne uno molto bello , assai 
vivace, ben fatto, ch’ella mi offrirà; ed io le datò 
- questo che non s’ inerpica mai quando non porta 
che una persona soia. 

L’indomani Trichetto offriva alla bella amaz- 
zone uu grazioso cavallo. ' 

Due giorni dopo, madamigella Pelagia si faceva 
dare da Trichetto un bel monile di perle ; alcuni 
giorni dopo, degli orecchini con diamanti. 

La giovane era piena di caprìcci, e diceva : 

— Per piacermi, prima di tutto, bisogna soddis- 
fare i miei capricci; nè saprei mai prestar feda 
alle proteste d’ amore di un uomo che non sod- 
disfacesse tutti i miei gusti. 

— Ella deve essere certa che le voglio bene, di- 
ceva fra sè Trichetto, poiché mi fo sollecito ad 
offrirle tutto quello eh’ ella mostra desiderare. Ma 
sono certissimo ch’ella ne è più che riconoscente, 
e che, del canto suo, mi va dietro pazza. 

E Trichetto diceva quindi a Pelagia: 

— In che dì ci sposiamo ? 

Ed essa gli rispondeva : 

— Presto , ma voglio studiar ancora il suo ca- 
rattere. 

L’unica cosa che splaceva a Trichetto, era che 
madamigella Pelagia ricevesse in casa troppo gran 
numero di giovanotti. 

— Se sono amanti , diceva Trichetto alla fan- 
ciulla, perchè non dà loro lo sfratto.... poiché.... 
se le piaccio io, non possono piacerle? 

^Questo modo di ragionare era affatto privo 
di esattezza , perchè avviene tutto giorno che 
ei piacciano molte persone nel tempo stesso ; 
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quindi Pelagia si accontentava di rispondere ri- 
dendo : 

— Quei giovani vengono a trovare mia zia, che 
ama la compagnia.... e le piace ricevere delle per- 
sone. Io le voglio troppo bene per non oppor- 
mele. 

Ma un bel mattino venne in mente a Trichetto 
di alzarsi più per tempo del solito per vedere la 
levata del sole, ed ecco che passeggiando per un 
bosco assai frondoso, vede dietro un cespuglio 
madamigella Pelagia con un bel giovane che guar- 
dano essi pure la levata del sole, e molte altre 
belle cose. 

Trichetto si fece bianco, giallo, rosso ed azzurro, 
pel dispetto di essere stato ingannato, e la giovine 
amazzone si accontentò di ridere, dicendo : 

— Ah la sta a spiare le persone? non voglio spo- 
sarla assolutamente; è troppo diffidente, e poi non 
sa stare a cavallo. 

— Mi avanzo d’aver spesi male i miei doni, 
dice fra sé Trichetto tornandosene a casa. È ancora 
molto che abbia veduto tanto prima di divenir suo 
marito. Via, mi sono ingannato.... Credeva che 
quella giovine fosse un po’ libera di modi, ma co- 
mincio ad avvedermi che lo è di troppo. È colpa 
di sua zia che è paralitica- Non mi attaccherò più 
ad alcuna damigella i cui congiunti siano impo- 
tenti. Come sono contento d’ essermi alzato di 
buon’ora questa mattina!... Cercherò altra moglie; 
ma questa volta non ini lascerò abbindolare; mi 
dirigerò meglio.... Madamigella Pelagia era troppo 
sventata, ed i suoi modi ritraevano molto del suo 
costume di cavalcare; essi erano assai cavaliere- 
schi, ed è meglio una moglie timida e modesta. 
Oh 1 ma troverò ben’ io il mio bisogno.... e pro- 
curerò di trovarmelo ai più presto.... 


Digitized by Google 


«0 

Trichetto era sollecito di stringere il legame con- 
iugale. Egli vedeva nell’ imeneo la vera felicità ; 
egli pensava ciò che scrisse Voltaire : 

.... u II eie! fece la donna 
a Dell’ alme nostre a reggere il fermento, 
ii Ad addolcir le nostre pene, e i mali, 

« A calmarci Io spirto a migliorarci. 

Madamigella Pelagia sveva però tenuta una stra- 
da singolare per correggere il fermento di Tri- 
chetto I.... Ma di diciott’ anni si fa presto a dimen- 
ticare un’ avversità. 

Il giovane venne tosto a sapere che in una bella 
casa abitata da due vecchi benestanti v’ era una 
giovane da marito, e che quella celebrità, per la 
sua grazia e la sua beltà, era anche ritenuta un 
modello di virtù. 

Trichetto si reca un giorno alla casa dei coniugi 
Romorantin; si presenta loro come un vicino che 
desidera entrar con loro in relazione, e vede, per 
la prima volta, madamigella Serafina. ' 

Immaginatevi una biondina di occhi cilestri, di 
bocca piccola e gentile, di fronte modesta, sulla 
quale ricadono grosse anello di sua capellatura, 
mentre altre anella scendono più basso ad acca- 
rezzare un collo e due spalle di bellissimo can- 
dore. In fine immaginate una giovinetta tutta gra- 
zia, tutta gentilezza, di piede piccino, di porta- 
mento pudico e decente, che abbassa gli occhi se 
alcuno la guarda, che si fa rossa quando alcuno 
le parla, che si turba se deve rispondere; e vi sa- 
rete fatta un’ idea di madamigella Serafina. 

Contemplando la figlia dei due Vecchi, Trichetto 
se ne sente subito invaghito, sedotto, infiammato. 

Troverete forse che Trichetto era assai facile a 
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prender fuoco; ed io vi risponderò che allora egli 
non aveva clie diciotto anni e mezzo, e che a quel- 
T età un uomo dev* essere assai male costrutto, 
se non si accende subito come un mazzetto di zol- 
fanelli; che u#' uomo, d’altronde, deve accendersi 
tosto alla vista delia bellezza.... Domandate alle 
donne che cosa sia un uomo che più non s’ in- 
fiamma?... e vi diranno eh’ è un essere poco pia- 
cevole in società. 

Trichetto dice fra sè : 

— Ecco la donna che fa al caso mio !... candore 
modestia, dolcezza, riserbatezza.... occhi quasi sem- 
pre bassi 1 Che differenza dalla perfida Pelagia, la 
cui pupilla pareva voler penetrare fin sotto al mio 
panciotto e che camminava con una cert’aria ca- 
valleresca, molto somiliante a quella delle chiassone 
che vidi ballare a Parigi. Io sposerò questa giovi- 
netta.... Voglio sperare che mi aggradirà.... la non 
mi ha mal guardato in viso.... ina credo che mi 
abbia guardato un po’ di profilo. E poi la si mo- 
stra tanto obbediente, tanto sommessa a’ suoi pa- 
, renli, che quando le diranno: Diverrai madama 
Trichetto, scommetto che risponderà : Con piacere, 
papà, quando lo vuole, cara mamma. 

Trichetto fa tosto la sua domanda ai parenti di 
Serafina. 

Il signor Romorantin era un vecchio magro, 
giallastro, secco, che somigliava molto ad una cor- 
nacchia. Madama sua moglie era una donnetta un 
po’ curva e molto sbilenca, che avrebbe potuto 
fare la parte da strega. 

I parenti di Serafina fecero molte interrogazioni 
a Trichetto sul suo stato, sulle sue fortune, poi 
gli lasciarono qualche speranza, e gli dissero: Ver- 
remo a casa sua per accertarsi della sua situa- 
zione. 
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Trichetto accoglie, pieno di gioia, una tale pro- 
posta. 

Invita la famiglia Romorantin a far conto della 
sua casa, come di casa loro propria, ed a venire 
a pranzo da lui quanto più spesso Io crederanno. 

Bisogna sapere che il vecchio signore aveva 
una grande inclinazione per la tavola, e che sua 
moglie era, non ostante 1’ età, d’ una straordina- 
ria civetteria. 

Il signor Romorantin vien dunque ad installarsi 
nella casa di Trichetto. Si pone a tavola a mezzo- 
giorno, e vi sta fino a sera, all* ora di tornar a 
casa a dormire, e qualche volta è d’ uopo ricon- 
durvelo e portarlo, perchè le gambe più non lo 
reggono. 

Per essere poi il ben venuto a madama Romo- 
rantin, conviene che Trichetto le rechi sempre 
qualcosetta di bello, qualche gioiello, qualche or- 
namento di moda. 

Ma Trichetto ottiene qualche volta anche la li- 
cenza di fare una passeggiata pel giardino da solo 
a sola con Serafin8, il che era un gran favore, per- 
chè la vecchia diceva : 

— Mia figlia è stata allevata con una cura che 
al giorno d’oggi è molto rara. Essa ha ricevuto 
una compita educazione, ma ha preso tutte le sue 
lezioni sotto gli occhi nostri ! Non I* avremmo la- 
sciata sola con un maestro, se anche egli fosse 
stato un uomo di novant’ anni. Serafina sa di mu- 
sica, e di pittura ; conosce la geografia, le geome- 
tria, l’ algebra, l’astronomia.... Oli! in fatto d’ a- 
stronomia la sa lunga assai!... Non v’è in cielo 
una stella, eh’ ella non conosca a menadito.... Sa- 
rebbe anche diventata capace di predire gli eclissi 
e il giungere delle comete. Ma siccome il suo pro- 
fessore eru un bel giovine,' ho credulo chela ne 
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sapesse abbastanza e che non convenisse spingere 
troppo oltre quella dottrina. La figlia nostra è un 
tesoro, e bisogna rendersi degno di possederlo. 

Trichetto nulla trascura perchè quel tesoro gli 
venga concesso; lascia che i vecchi Romorantin 
si bevano ogni giorno i vini migliori di sua can- 
tina ; si rovina con far doni a madama, e gli viene 
finalmente promessa Serafina, della quale gli si per- 
mette di manifestar I’ amor suo. 

Allorché Trichetto dice alla modesta biondina 
eh’ egli l’adora, e che diverrà suo sposo, questa 
abbassa gli occhi e gli fa un inchino, rispondendo: 

— Come vorrà, signore: 

Quel come vorrà pareva assai vago al nostro 
giovane, che ripiglia, cercando esprimere colla 
voce tutto l’amore che sente. 

— Ma, madamigella, non ne avrà piacere an- 
ch’ ella? 

— Si, signore, per me è lo stesso. 

— Ah ! per lei è lo stesso il prender marito ?... 
non ha dunque per me veruna inclinazione ? 

— Non lo so, signore. 

In vece di trovare che questa risposta sia di 
poca sicurezza in una futura sposa, Trichetto vi 
scorge l’ espressione dell’innocenza portata ai suo 
maggior grado. Balza di gioia.... Salterebbe ai colto 
di Serafina se lo osasse: ma si limita a baciarle ri* 
speltosainente la mano, dicendole: 

— Madamigella, ella sarà il fiore delle mogli ed 
io quello dei mariti ! 

Trichetto non pensa che possa riuscire da tale 
connubio. È al colmo della felicità. Nello stesso 
giorno fa un magnifico dono alia vecchia che gli 
dice : 

— La settimana ventura ella sarà mio genero. 

E la sera, egli porta a casa il suo futuro suo- 
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cero che nulla gli dice, ma lo abbraccia lasciandolo 
, in modo molto patetico. 

Sul punto di penetrar in casa sua, Trichetto si 
avvede che ha tenuto in tasca la chiave che chiude 
il cancello del giardino del suo futuro suocero. 
Gli viene un pensiero. , 

— Adesso, egli dice fra sè, il vecchio Romoran- 
tin russa già forse, e sua moglie fa lo stesso. Se 
tornassi alla loro casa?... la finestra di madamigella 
Serafina ha il prospetto nel giardino.... ed è posta 
al pian terreno.... La giovane non debb’essere an- 
cora addormentate, che non trova sì pronto il sonno 
chi è in procinto di maritarsi ... Batterò dunque 
leggermente nei vetri; ella aprirà e cianceremo un 
poco, io stando nel giardino, ed essa alla finestra. 
Sarà cosa decentissima, e in fin dei conti, poiché 
fra otto giorni io sarò suo marito, non v' è gran 
male nel trattenermi a ragionare un po’ con lei 
a chiaro di luna. La notte è appunto bellissima, e 
vi si vede quasi come fosse giorno. 

Trichetto torna dunque alla casa dei Romoran- 
tin, e colla chiave che tiene, apre il cancello e si 
trova tosto nell’ interno del giardino posto innanzi 
alla casa, e d’ una considerevole estensione. Eravi 
un prato, una serra, un frutteto, poi un buon tratto 
coltivato all’ inglese, quanto dire che v’ erano bo- 
schetti, sentieri tortuosi, assai ombreggiati, e mille 
viottoli che formavano quasi un labirinto. 

Attraversando quella parte del giardino, parve a 
Trichetto d’udir parlare a lui da presso. Si ferma, 
chè quelle voci vengono da un boschetto di lilla 
che era allora rischiarato dalla luna, mentre il no- 
stro amante trovandosi all’oscuro non poteva es- 
sere veduto. Un suono quale di molti baci l’uno . 
sull’ altro aveva reso assai stupefatto il povero Tri- 
chetto, che, separando lievemente i fogliami, vede 



1«5 

madamigella Serafina seduta accanto ad un bel 
giovane, che stringendola fra le braccia, le diceva: 
— Ti ho fatto distinguere quasi tutti i corpi ce- 
lesti, V Orsa maggiore, Venere, il Pastore, i Tre 
He, ed un numero infinito d’altre costellazioni che 
non hanno lo splendore d*i tuoi occhi. Ora, mia 
dolce amica, concedimi ch’io faccia teco qualche 
studio sulla luce. Sarò contentissimo che l’ imbe- 
cille che deve sposarti non possa insegnarti più 
niente in fatto d’astronomia t 
E il professore diedesi tosto a cominciare le sue 
osservazioni ed i suoi studii colla sua giovane al- 
lieva, che mostrava una estrema docilità, e il più 
gran desiderio di farsi scienziata. 

Trichétto rimane per un momento petrificato 
vedendo un quarto della luna sulla quale il profes- 
sore praticava le sue esperienze; ma si decide tosto; 
lascia sfuggirsi una grossa risata e parte dicendo: 

Amor mio, l’ hai veduta la luna? 

e 1’ indomani rimanda da casa sua il vecchio corvo 
eh’ era venuto ancora per ubriacarsi a spese della 
sua cantina. 

Quelle due avventure avevano però un tal poco 
umiliata la vanità di Trichétto, che era pur co- 
stretto a confessare d’essere stato abbindolato un’ 
altra volta, e che non era tanto esperto conoscitore 
delle donne, come Io avea pensato. 

Se fosse stato del tutto schietto, avrebbe pur 
confessato di non intendersene un’ acca. 

Un altro ne avrebbe avuto abbastanza di queste, 
e avrebbe rinunciato all’ idea di prender moglie. 
Ma Trichétto era molto inclinato al matrimonio, 
e dicesi che nessuno possa sottrarsi al proprio de- 
stino. 
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Essendosi un giorno incontrato, in società, con 
una giovane vedova assai brutta, ma che diceva 
d’aver fatto felicissimo il suo defunto marito, Tri- 
chetto le si presentò e le fece la proferta della sua 
inano. L’offerta fu aggradita, e in capo a quindici 
giorni si effettuarono glueponsali. 

— Caspita! disse fra sé Trichetto il giorno dopo 
le nozze, ho fatto benissimo a sposarmi una che 
non ha nulla di bello; almeno, dal lato della fedeltà, 
potrò vivere tranquillo. So benissimo che è dura 
condizione quella di prendersi per moglie un’orca 
per non aver timore d’ esser mandato a Cornova- 
glia, ma, infin dei conti, si finisce coll’ avvezzarsi 
alla faccia brutta, mentre non avrei mai saputo av- 
vezzarmi ad essere fatto becco. 

Due mesi dopo il suo matrimonio, Trichetto 
scendendo per caso in cantina, dove non andava 
mai, vi sorprese sua moglie in colpevolissimo tu 
per tu con un vicino, che erasi offerto a venirgli a 
turare delle bottiglie. 

— Canchero ! dice fra sè Trichetto battendosi la 
fronte , giacché non doveva poter evitare questo 
sfregio, avrei fatto bene a prender almeno una 
moglie bella! 

E lasciando sua moglie, si ritirò a vivere solo 
in un cantuccio della terra, dicendo a sè stesso: 

— Non voglio veder più nessuno; non voglio aver 
più che fare con nessuno.... a questo modo, sfido 
il diavolo ad abbindolarmi un’ altra volta. 

Trichetto vi metteva dell’ostinazione. Ei non 
volevarcapire che in questo basso mondo sono i 
; ^ì) felici quelli che si lasciano più facilmente ab- 
bindolale ! ■ :. * 
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